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La seduta è aperta. alle ore IG. 

Sono presenti i ministri di grazia, giustizia 
e dci culti, delle finanze, dellIstruzione pub 
lica, dei lavori pubblici, d'ell' agricoltura, della 
industria, del commercio e dcl lavoro e approv 
vigionamenti e consumi alimentari, delle poste 
e telegrafi ed il sottosegretario di Stato per il 
tesoro. 
D' A YALA VALVA, seçretario, legge il pro· 

cesso verbale della seduta precedente, il quale 
è approvato. 

Congedo. 

PRESlDE~TE. Ila chiesto congedo l'onorc 
volo senatore Pozzo. 8e non si fanno opposi 
zio11i, questo congedo s'intC'ndcrà /\('.cordato. 

Relazioni della. Commissione per la verifica. dei 
titoli dei nuovi senatori (N. CLXXIX, CLXXX, 
CLXXXI, CLXXXII, doc.). 

PRESI DE~TE. Sono' all'ordine dcl giorno le 
relazioni della Commissione per la. vcrifka dei 
titoli dei nuovi senatori. 

DI PRA~IPERO, relalrwe. Domando di par- 
la.re. 
PRESIDENTE. Ne ha faco:tà. 
DI PRAì\IPERO, relalrll'e, legge: 
SIGNORI s•:NATORI - Con Regio Decreto del 

31 luglio 1919 è stato nominnto senatore del 
Regno, per la Clltegoria 5• dell'art. 3:1 dello 8ta. 
tuto del Regno, il tenente generale conte Al 
berico Albricci, ministro della guerra. 
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La Vostra Conuuissione, avendo riconosciuto 
esatto il titolo e concorrendo gli al tl'i requisiti 
voluti dallo Statuto, vi propone, nd unanimità 
di voti, la convalidazione a senatore del Regno 
del generale Albriccì. 

~IALVF:ZZI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
~IALVEZZI, rctatore, legge: 
S1mwm SENATORI. - Con Regio Decreto del 

:H luglio 1919 è stato nominato senatore del 
Regno, per la categoria 5a dell'art. 3:3 dello Sta 
tuto, l'ingegner Dante Ferraris, ministro dvl 
l' industria, commercio e lavoro. 

La Vostra Commissione, riconosciuto esutto 
il titolo, col concorso degli altri requisiti pre 
scritti dallo Statuto, ad unanimità di voti, vi 
propone la convalidazione della nomina. 

PRE8BITE1{0, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDF.NTE. :Se ha facoltà. 
PRESBlTERO, relatore, legge: 
SrGSOHI SESATOKI. - Con Regio Decreto In 

data dcl 31 luglio 191 !I, è stato nominato se 
natore dcl Regno, per la categoria 5" dell'ar 
ticolo 33 dello Statuto, il contrammiraglio Gio 
vanni Sechi, ministro della marina. 
Riscontrato esatto il titolo e concorrendo gli 

altri requisiti prescritti dallo Statuto, la vostra 
Commissione, ad unanimita di voti, ha l'onore 
di proporvi la con validazione della nomina. 

COLOX~A FABRIZIO, relatore. Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
COLOXNA FAllRIZIO, relutore, legge: 
SIGSORl SESATORl. - Con Regio Decreto dcl 

3 agosto 1919 fu nominato senatore del Regno, 
per la categoria 7•:dcll'. art. 3il dello Statuto, 
il Nobile Carlo dci Conti Sforza, che Il 22 di· 
cembre 1912 ebbe la nomina a inviato straor 
diuario e ministro plenipotenziario. 

La vostra Commissione, riconosciuto valido 
il titolo, col concorso degli altri requisiti pro 
scritti dallo Statuto, ad unanimità di voti, vi 
propone la convalidazione della nomina. 

Votazione a scrutinio segreto. 
PRESIDEXTE Ora si passerà alla votazione 

a scrutinio segreto sulle conclusioni della Com 
missione ùi verifica <lei titoli. 
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Prego l'onorevole senatore, segretario, D'Ayala 
Valva di procedere all'appello nominale. 

D'AYALA VALVA fa l'appello nominale. 
PRESIDENTK Le urne rimangono aperte. 

Svolgimento dell'interpellanza dei senatori Leo 
nardi Cattolica., Ciamician, Tanari, Bergama 
sco, De Lorenzo, Foà. a.i ministri della pubblica 
istruzione, dell'industria, commercio e lavoro 
e dell'agricoltura, per conoscere il loro pensiero 
circa la. necessità, per assicurare lo sviluppo 
economico della. Nazione, di moltiplicare le 
scuole popolari professionali, dando loro il più 
opportuno indirizzo. 

PRESIDENTE. L'ordino del giorno reca ora 
l'interpellanza degli onorevoli senatori Leonarùi 
Cattolica, Cìnmìcìan, Tanart, Borgumascc, De 
Lorenzo, Foà ai- ministri della pubblica istru 
zione, dell'industria, commercio e lavoro, e del 
l'agricoltura, per conoscere il loro pensiero circa 
la necessità, per assicurare lo sviluppo ccono 
mico della nazione, di moltiplicare le scuole 
popolari professionali, dundo loro il più oppor 
tuno indirizzo. 
Ila facoltà di parlare l'onorevole senatore 

Leonardi Cattolica per lo svolgimento di questa 
interpellanza, 

LEONARDI CATTOLICA. Dopo la lotta delle 
armi, finita con la vittoria, l' I talla deve pre 
pararsi a. sostenere un' altra lotta, non meno 
formidabile e per giunta più lunga: la. lotta eco· 
nornica, o del lavoro. 
È stato detto e ripetuto anche in quest'aula 

che per superare questa novella prova. il paese 
debba intensificare la. sua. produzione e i suoi 
scambi, e sta. bene; ma ciò non basta. Per vin· 
cere la concorrenza. straniera, è necessario al 
tresì produrre a prezzi più bussi, o per lo meno 
uguali a quelli che altre Xazìoni, più ricche di 
materie prime e industrialmente più evolute, 
getteranno 8Ui nostri mercati. Ora questo non 
è possibile se non ad una condizione, che il 
nostro lavoro dia il massimo rendimento, e poi 
chè rendimento massimo implica abilità pro· 
fessionale, ne segue che le nostre magglor! e 
più sollecite cure debbano rivolgersi alle scuoio 
professionali. 
La necesaìtà di accrescere la potenzialità 

economica è diventata a>lllillante per quasi tutte 
le nazioni al cessare della guerra, ma molto 
prima, specialmente in Italia. ed in Francia, 
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era stata avvertito il contrasto tra le finalità 
dell'i~truzione che si dà alla maggiorania d<>lla 
gioventù e le esigenze della produzione eco 
nomica, e si era riconosciuto che bisognava 
dedicare all'industria, all'agricoltura, al com 
rnercio, ed ai traffici una somma di energie 
molto maggiore che per il passato e quindi bi 
sognava dare all'istruzione professionale uno 
sviluppo assai più grande, in confronto di quella 
della cultura. generale. · 

Camìllo Cavour, anche in questo, fu un pre 
cursore·, eclì infatti riteneva fermamente che " ' ' Per l'avvenire economico del mezzogiorno d'f. 
talia le sue popolazioni avrebbero fatto molto 
meglio a dedicarsi alle carriere economil"he 
nuzichè a quelle Jiherali, per le qunli nutri 
vano una spiccata preferenza; ma, nonostante 
il monito dcli 'illustre stntista piemontese, l'i 
struzione professionale è stata poco incorag 
giata, e, salvo in qualche ..regione, come nella 
Lombardia, si è svìluppata assai stentatamente, 
a differenza della Germania, degli Stati U11iti1 
dell'lnghiltcrrn e della stessa Francia, dO\"C l'i 
struzione professionale è stata oggetto di im 
portanti e utili discussioni. 

Una 'diecìna d'anni il Fouillée lanciava in 
Frnncia un grido · d' allarmc ; egli scriveva: 
• noi abbiamo disertato la lotta economica e la 
llostra ~doventù non è armata in vista di que 
stu lotta delle volontà, che è diventata In 
grande forma di combattimento fra i popoli, e 
i nostri figliuoli sono troppo Inclinati a prefe 
rire ai risehi delle carriere er-onomiche i di 
plomi che aprono loro le porte delle ammini 
strazioni e delle carriere liberali •. 

Ed un altro scrittore francese il de Fleury 
scriveva: Insegniamo ai nostri figli che lo pro· 
fo~sio11i di impiegato e di funzionario, con i 
loro meschini stipendi fissi, seguiti da una ma 
gra pensione. non sono invidiabili, e che è ono 
revole diventare un probo ed abile UOlllO di af 
fari; mostriamo loro che farebbero assai meglio, 
se hanno un po' di coraggio, a scegliere quelle 
J>rofes.~ioni ne.li~ quali la rimunerazione si pro 
porziona atl'intensità e alla "perseveranza dello 
sforzo •. 

La parte dell' istruzione profossionele che è 
più nascurata da noi è quella di grado infe 
riore e medio, che si impartisce alla massa e 
viene detta perciò istruzione professionale po 
polare. 
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Bisogna persuadersi cheJneanche il semplice 
operaio moderno può da sè solo e con la pra 
tica. ed esperienza personale forma rsi e di ven 
tare abile, giacché tutte le arti e tutti i me 
stieri hanno un sustrato scientifico; la stessa 
cosa si dica. dell'organizzaziono del lavoro, che 
ha tanta Importanza per il rendimento. 

Queste due verità. sono intuitive, però mi 
pince citare un esempio che ho letto recente 
mento di un caso realmente avvenuto : di un 
manipolo di operai, i quali a stento trasporta 
vano sette tonnellate e mezzo al giorno, mentre 
dopo l'organizzazione razionale del lavoro riu 
scirono agevolmente a trasportarne 47, cioè 
circa il quadruplo. 
L'istruzione professionale è ricercata eviden 

temente da tutti quelli che hanno fretta d'im 
parare un'arte, un mestiere per guadagnnrsì 
In. vita, e questi naturalmente costituiscono la 
grande maggloranza e sono, secondo una sta 
tistica dcl 1911, gli ~q centesimi della popola 
zione. Queste persone trovano impiego, oltre 
chè nell'industria, nel commercio, nella agri 
coltura, anche nei trasporti e ncglì eserciz! 
pubblici. 
L'istruzione di cultura generale è rivolta, 

come tutti sanno, pr'inelpulmente all"irrohusti 
mcnto del pensiero e all'affi11amento ùcl senso 
del hello, e po~'lono o non tendere, mn sempre 
indirettamE>nte, a fini professionali. 

Tale istruzione è preferita dallo cl11ssi più 
elevate ed agiate, le quali non hanno molta 
fretta di procurarsi un irnpiE>go rirnuncr11tivo 

' e generalmente si dedicano alle carriere lihere, 
ali' Amminhitrazione puhhlica o privata, all'in 
se~1111.me11to1 all'avvocatura, alla medicina, al 
culto, alle scienze pure ed applicate, ccc. Que 
stn cla.sHe comprendo I 16 centesimi della po 
polazione, cioè, numericamente, è cinque volte 
minore della precedente. 

Vediamo ora in quale misura lo St1ito prov 
ve le a que8te due distinte classi di dttadini. 

Le scuole prati<·he di agri~oltura sono 2K 
con 107-l allievi t!Oltanlo; le scuoio comrnn 
ciali di diversi l{radi 1mno 19, con nppena l[ii:J 
allievi; infine le scuole nautiche, des1inate 11. 

pr1•purarc la gente di m11re per il consegui. 
nwnto dci gradi inf Priori della Marina mer 
cantile, sono per ora in progetto. 

Queste cifre sono del marzo di quest'anno, e 
potrebbero anche non essere esattis..,ime oggi; 
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in ogni mollo, sono assolutamente irrisorie per 
un paese prevalentemente agricolo e che dal 
mare e dal commercio attende in gran parte 
la sua prosporita. 

Complessìvarueutv, le scuole professionali po 
polari, includendovi anche le tecniche e le fem 
minili, sono 742, mentre i soli ginnasi e licei, 
destinati alla. cultura generale, sono ilifl, e se 
a questi si aggiungono le scuole professionali 
di terzo grado, cioè gli Istituti nautici, tecnici, 
e comm-rviali e le scuole speciali di agrimen 
sura e minerarie, risulta un totale di 921 scuole, 
senza poi contare le Università e gli Istituti 
superiori che sono 51, con una popolazione di 
36,000 studenti. 

Per il confronto che stiamo facendo, è an 
che essenziale conoscere i fondi assegnati per 
un tipo e per l'altro delle scuole anzidette. l'er 
l'istruzione professionale lo Stato spende meno 
di- 5 milioni, mentre ne spende più di r12 per 
la istruzione di coltura generale e superiore, 
Tutti questi dati, relativi al numero di scuole 

e ai fondi assegnuti alle medesime, dimostrano 
in maniera Impressionante la grande quanto 
ingiustifìcatu disparità di trattamento fra. i due 
tipi di scuole, e dimostrano le misere condi 
zioni dell'istruzione professionale popolare, 

Nate per ultime, le scuole professionali hanno 
trovato un margine molto limitnto nel bilan 
do dello Stato, ma è evidente che se questo 
non può aumentare i fondi destinati alla pub 
blica istruzione, 11i imponga una più equa ri 
partizione della somma disponibile fra. l'uno 
e l'altro tipo di scuole, 
D'altra parte, ò- opinione generale che una 

riduzione dcl numero dci ginnasi e dci Iir-eì 
sarebbe un bene sotto tutti i rapportl i per la 
scuola e pei giovani stessi. Basta ritlettere che 
di cento giovani che entrano al ginnasio un 
quarto appena accede al liceo, e di questo 
quarto soltanto una ventina. ottiene la licenza. 
liceale. 
Ura questo dimostra. che certamente gli altri 

ottanta, che non hanno ottenuta la licenza, 
avrebbero fatto assai meglio a frequentare le 
scuole professionali anzichè quelle di cultura 
generale. 
- :llolto forte è anche la differenza fra I Iicen 
zlntl della scuola tecnica e gli iscritti all' isti 
tuto tecnico; questo fatto va. spiegato però così, 
che la scuola tecnica è prevalentemente una 

scuola complementare· della cultura elemen 
ture; e si può prevedere che quando sorge 
ranno delle buone scuole professionali, la scuola 
tecnica avrà meno allievi di quel che abbia 
ora,· 
Per soddisfare ai bisogni dcll' istruzione po 

polare, secondo· il parere che ho sentito espri 
mere da molti competenti e che io divido, l'or 
dinamento dovrebbe essere il seguente: 

I 0 Istituire in tutti i centri un corso bien 
nale post-elementare, che dovrebb'essere com 
plemento della scuola elementare alle varie 
arti e mestieri. 

2° Istituire nelle varie regioni delle scuole 
professionali specializzate, <li vario grado, per 
-Ie diverse arti, e i diversi mestieri avente cia 
scuno la specialità più confacente ai bisogni 
e alle tradizioni del luogo. 

Le scuole specializzate accoglierebbero i ra 
gazzi, che all'età di l:! o 13 anni hanno com 
piuto il corso post-eleuieutare, per insegnar 
loro l'arte o il mestiere da ciascuno prescelto, 
alternando l'insegnamento teorico con la pra 
tica dell'officina, 
In tutte le scuole andrebbe curata più di 

quello che si fa attualmente l'educazione <lei 
giovani; esse perciò dovrebbero mirare non 
solo a formare buoni operai e tecnici, ma anche 
a sviluppare la morale ed il carattere, in modo 
da. formare uomini onestì e buoni eìttadini. 

Le scuole naut~<-he fìualrnoute, come ho detto, 
80IlO solo progettate: es-e hanno carattere a sè, 
perchè la gente di mare che deve frequentarle 
è obbligata ad alternare il periodo d' imbaroo 
col periodo di studio, e al pari dvgli Istituti 
nautici, devono abbracciare tre sezioni distinte: 
una per I' i>lt ruzione professiouale del personale 
di coperta, una per il personale di macchina 
e una per il personale dei cantieri navali, 
Ciascuna. scuola. avrà. tre corsi, corrispondcntl 
ai diversi gradi di istruzione che deve acqui 
stare lo studioso, gìacchè per ogni specialità. 
sono diverse, secondo il' grado, le attribuzioni 
e le responsabilltà. 

Con q uestc brevi, <'Onsideruzioni io non ho 
inteso certamente di trattare e tanto meno di 
approfondire il prohleme dcli' illtruzione profes 
sionale; ho voluto soltanto limitarmi a. rilo 
vnrne l'importanza, ln rclmdone al conflitto 
economico internazionale, e raeconmndare SO· 
pratutto le scuole professionali popolari, e 
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nutro fiducia che gli uomini egregi che sono 
Preposti al!' istruzione professionale e l'onore 
Vole capo dcl Governo, che è già benemerito 
Per quanto in questo campo ha fatto i.n pas 
sato, vorranno adottare adeguati e solleciti 
Provvcdimt>nti per dare un vigoroso impulso a 
qi1esto ramo doli' istruzione dal quale dipende 
Prindpalmente la potenzialità produttiva e 
<inindi il benessere economico del paese. (Appl'O· 
ra~ioni). 
RACCELLI, ministro delta pulJ/Jlica istru 

:ione. Domando di parlare. 
PRE~IDENTE. Ne ha facoltà. 

. ll.\CCELLI, ministro della pufiblica islru 
~1one. L'interpellanza svolta dall' onorevole se 
llatore Leonardi Cattolica si riferisce special 
lllentc alle scuole professionali che sono state 
i~tituite dalla legge dcl 1 m ~ e che si trovano 
l!Otto la dipendenza del ::llinistero dcll' industria 
e del lavoro: sarà dunque il collega Ferraris 
che darà a lui esauriente rlsposta . .Ma poiché 
Per la legge del 1004 promossa. dal ministro 
Orlando furono istituiti i corsi di preparazione 
111le arti ed ai mestieri nella quinta e sesta 
<·lasse elementare (vedo l'onor. Leonardi Cat 
~olica che in questo fu gii\ esaudito il suo voto) 
10 mi limiterò a dare sotto questo aspetto a lui 
e agli altri onorevoli ìntérpcllanti una brevìs 
si ma risposi a. 

Fu certo ottimo proposito quello del ministro 
Orlando di istituire nella quinta e sesta classe 
eor>ii preparatori alle arti e ai mestieri, ma il 
Proposito non ebbe quegli effetti «he erauo da 
atten1lcrsi perché 11011 si provvido nì fondi ne 
cessari per conferire questi insegnamenti a capi 
d'arte e ad altri insegnanti straordinari, e 
d'altra parte non si provvide a dare nei corsi 
normuli una conveniente preparazione ai rnae 
lltri elementari perché impartissero tali inse 
l;namcnti. Sicchè le quinte e le seste classi 
furono istituite scarsamente, fuorché nelle città 
di maggiore popolazione dove so110 in notevole 
numero, ed in esse furono assai scarsi i corsi 
Pri>paratori a cui poc' anzi ho accennato .• 

Non vi è duhbio che fra le scuole professio 
nali istituite dalla legge del 1912 e i corsi po 
polari delle quinte e seste classi corre più di 
un rapporto ; e un'opera di coordinamento fra 
il ~linistero della pubblica istruzione e quello 
dcn· industria sarebbe stata indubbiamente ne 
c:ess11ria. ~la le discussioni che si fecero per 

17 

I 

I 
giungervi non approdarono e dal 1917 ognuno 
procedette per proprio conto, 

! Assunto ali' onore del ::llinistero della pub 
. blica istruzione, d'accordo coi colleghi Ferrarla 
I e Vìsocchl, provvidi perché si ìnìzlassero con 
j versazioni fra. i funzionari tecnici addetti a 
i questi rami di servizio noi tre ::lli11isteri. Essi 
i debbono preparare memoriali tecnici circa i 
! quali prenderemo le n~cessnrie deliberazioni, 
! Se si fo,.-;e segui_to il solito nso dcl carteggio 
i burocr11tico, forse q •1alcho anno sarebbe pns 
l i;ato prima di giungere a quabimii 1leliherazione, 
j dato pure che vi i.ii fosse giunti. Con questo 
! metodo, invece, ph'1 agile e più pronto ho fi • 

I' ducia che in quakhe settimana il lavoro sarà 
compiuto e noi potremo pre~Pntare i rt'\ativi 
provvedimenti alla Camera e 111 8enato. 

Sono profondamente convinto anch'io che 
alla scuola popolare come a tutte le altre i;cuolr. 
di og11i altro ordine debba imprimersi un indi 
rizzo spiccatamenlt• educ.'\tivo. I.: educazione 
morale e civile è il fonclamc~to della vita di 
un popolQ e giammai come in questo momento 
fu necessario richiamarci a questi sommi prin 
cipi. f: neces!!l1rio abituare alla srrietll., 111 me 
todo, alla disciplina, infondere il sentimento del 
dovere e lo spirito di sacrificio, è nccossario 
risollevare il concetto di una Somma Forza 
dcl bene regolatrice dr.li' univer~o, è nPcrssario 

' rieducare l' 1rnimo dei giovani al sentimento 
della patria e dl"'lla famiglia . .A questo atten 
deremo con tutte le nostre fone; e pokhè è 
parto dcli' in<lirizzo e<lucativo la preparazione 
alle arti e mestieri, noi cerehercmo di proporre 
i provvedimenti che valgano a rngi:iungero 
questo i;copo. 
Io ho fiducia. che queste brevi mie didiia 

razioni valgano a SQdrlisfare gli onon~voli in 
terpellanti. 
Come potremo noi provvedt•re ai col'lii prc 

paratort? Evide11temm1te 01'.corrc distini.:ucre 
luogo da luogo; occorre distinguere là dovo è 
necessario un corso preparatorio di natura 
agraria: là dove un cor>10 di nat.ura lllt>ccanica 
o di altro mestiere. E converrà provvedere se- . 
condo i e-asi con capi d'arte abili (e a questo 
fine mi rivolgerò al collega del te~oro perché 
voglia essermi largo di qualche mezzo) e so 
pratutto si dovranno istituire nella scuola nor 
male i con;i adatti perchc questa possa formare 
maestri eloment.ari in grado di impartire si- 
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mili insegnamenti. Ognuno vede che l'insegna- mente sorgendo, col concorso dello Stato. Sono 
mento tecnico, mentre nella scuola professio- istituti consorziali autonomi, posti sotto li\ vi 
nale ha il vero carattere di mestiere, nella gllanza del ministero di agricoltura, creati per 
scuola popolare non può avere altro carattere decreti' Reali, ai quali è possibile dare un as 
che quello di preparatorio ed educativo; deve setto quale si conviene In relazione alle condi 
formare l'abito psichico. zioni dei luoghi dove essi sorgono, Il minh1tero 
Con queste brevi risposte, io concludo assi- sussidia largamente queste scuole agrarie auto 

curando gli interpellanti che le più vigili cure nome, alcune delle quali Mono vere e proprie 
saranno spese per questo ìmportautìssìmo pro- scuole popolari per contadini. 
bioma, sul quale ringrazio loro di aver richia- Cosi la scuola di Città di Castello. l'altra di 
mat» l'attenzione del Governo. Villufranca In Piemonte, quelle di FMnza, di 
Io sono convinto che la scuola popolare deve S. :Martino di Rossignano, e di Savona e moire 

non solo impartire i primi rudimenti della cui- altre. Sono poi di recente istituzione· una scuola 
tura, ma deve sopratutto formare il carattere di agrtcoltura a Napoli ed una scuola consor- 
e preparare alla vita. (Appro1•azioni). ziale in Sciacca. 

VISOCC'Ill, ministro di agricoll111·a. Domando Io sono d'avviso che sia sommamente oppor· 
di parlare. tuno di incoraggiare, per quanto è possibile; la 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. creazione di questi istituti autonomi, conser· 
VISOCCIII, ministro rii aqricoltura. Gli ono- vando loro quella completa Iibertà di atteggia· 

revoli interpellanti invitano il Governo a rt- menti che ben risponde alla varietà dello con· 
volgere cure maggiori alle scuole popolari pro- dizioni locali. 
fesssionali. ' E sono lieto di poter annunziare al :-)cnnto 
Dichiaro subito che vedo in questo còrupito che altre scuole sorgeranno fra breve per lo· 

una delle più esseuzlull funzioni del ministro devole iniziativa di privati e di enti loculi, ]ar· 
<li agri -oltura, il quale d .ve otfrirc allindustrla gamente sussidiate dallo Stato. Sorgerà tra l'al 
dei campi ogni sussidio dell' istruzione agraria tro a Bergamo una scuola agraria, avente due 
Iarg.uuente diffusa e della sperimentazione corsi, uno per I direttori di aziende agrarie, 
agraria sia scientifica si•\ pratica. l'altro p r la formazione di una vera o propria 

Di carattere essenzialmente professionale è maestranza agricola. Cosi pure la scuola di 
I'Insegnumento che oggi s'impartisce nelle S. ~[aria di Piave, distrutta dalla guerra, risor 
scuole pratiche di agricoltura e nel corso ìnfe- gerà. fra breve più fiorente di prima, con un 
rio re delle scuole speciuli in quanto l' istru- indirizzo agro-orticolo, e.l io mi propongo di 
zione ste!-l>;a ha per fondamento I'esercizio con· accordare ad essa Il più largo e generoso 
tinuato dei lavori dci campi e delle industrie aiuto. 
rurali, congiunta I\ lezioni teoricc-pratlche. Ed Merce i cospicui mezzi, sino ad ora invero 
io intendo imprimere a tali scuole un indirizzo non bene impicg1tti, della Fondazione dell' Isti 
scmpre più pratico, per la. preparazione dci tuto agrario siciliano di Val di Savoia, sorgerà 
giovnni, per modo da rPnderli immcdi11ta1111mte pure una scuola pratica popolare a Catania. 
utili 11ll'11gricoltura. A tale uopo curerò che le Ancora trattative sono in eorso con gli e11ti lo 
azien<lc agrarie annesse alli> scuole pratiche di cali ed il ministero dell'interno pn trasformare 
agricoltura siano tenute nel modo piu razio- la colonia agricola di S. :!\lnrtino delle Seale 
nale, per riuscire d'utile esempio anche agli presso Palermo. A Gravina di Puglia sorger1\ 
agrkoltori locnli. un'altra scuola. di agricoltura e caseificio, con 
Attualmente si contano in Italia~j scuole pra- indirfazo eminentemente professionale, mcrcè i 

tiche di agricoltura e sette scuole speciali, per mezzi forniti dalla fondazione 8:mtomnsi e col 
le q1111li lo Stato spende in compl•!S.'IO due mi- contributo degli enti locali e del Governo. 

.. lioni o mezzo circa di. lire all'anno, cifri\ cer- Anche l'istruzione agraria e di economia do- 
tnmcnle molto modesta di fronte alle grandi mestica della donna ha i suoi tipid istituti. A 
esigenze dc·l Paese nelle vario regioni. l\[a oltre tale categoria appartengono la sezione 11griiria 
quest) scuole inferiori, molte altre scuole, con annc:!Sa alla t1cuo1<1 normale di Udine, dove .si 
gli stt:s1;i intenti, sono sorte e vanno continua- I ~istruiscono le migliori allieve licenziate dalla 
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s~uula normale, l'Istituto femminile Giuseppina 
Alfieri Cavour di Firenze, in etti s'impartiscono 
lezioni oltreché Il giovanette di famiglie bor 
ghesi anche a quelle dell'aristocrazia e fìnal 
m.ente la scuola di Nìguarda presso l\lilano, de 
stinata alla istruzione ed educazione delle 
figliuole degli agricoltori. 

Mi è gradito infine di informare il Senrto che 
è mio proposito di riprendere le trattative per 
trasformare l'istituto di Alberoh1!1lo in provìn 
CÌ:\ di Bari e promuovere l'istituzione di una 
scuola agraria a Grosseto, beneficiundo di un 
lnseito a favore di quella provincia, mentre in 
tendo fornire di mag-giori mezzi l' Istituto di 
iueccaniea aerarla di Cremona, istituendo borse dì ,., 

1 srudio per i giovani che desiderino pcrfe- 
ziouarsi udi' uso delle macchine agrarie. 

Tali scuole di carattere popolare e professio 
nal!l agricolo hanno per compito l'istruzione 
dei contadini adulti con indirizzo pratico e di 
mostrativo. I sussidi alle delle scuole sono stati 
quasi tutti aumentati per l'esercizio corrente 
e nuovi fondi saranno messi a loro disposizione 
per r avvenire. 
lo ìnrcndo proseguire per questa viii, sia 

creando nuove scuole consorziali, si:\ trasfor 
lllando quelle che già esistono, in modo che lo 
Hrato eserciti un'azione {liù diretta e più effi 
C<tce nel loro coordinamento e nel loro indirizzo. 
Alcuni di questi Istituti potranno essere trasfor 
rnati in scuole esclusive per contadini, allo 
scopo di creare capaci maestranze ngrarie, so 
g11endo l'esempio delle scuole che già funzio 
nano a Villafranca (Piemonte) a San Jllarti no 
Ro~i ;;nano ed a Faenza. 

A dare caratteristica popolare all'insegna 
lncnto professionale provvide il decreto luogote 
nenziale!) setremhre l!ll 7 che reca disposizioni a 
favore d- 11' ist ruzione professionale dei con I udi n i 
1tdulti cd allo scopo di creare buone maestranze 
a;;rar'ic. I co. si d "istruzione sono ripetuti nei v11rl 
Periodi dell'anno, a seconda delle stagioni, e ven 
gono ad assumere, con la loro successione, un ca 
rattere di continuità che conferisco loro I'aspetto 
e lt-> funzioni di unii vera scuola professionale 
p;:r contadini. I risultati che si sono fin qui ot 
tenuti dalla nuova iniziativa risentono grande 
OH~nte delle condizioni eecezionali in cui si è 
tro\'ltto il paese per c·ngione della guerra, so 
pratutto nei riguardl della mano d'opera agri 
cola; ma, con l'avvenuta smobilitazione di nu- 

merose classi di militari, i risultati di questo 
anno saranno più evidenti e meglio si potrà 
sperare per l'avvenire. 
Per concludere, assicuro gli onorevoli sena 

tori interpellanti che il Governo è ben conscio 
dell'alta importanza sociale della diffusione e 
dell' Incremento dell'istruzione professionale po 
polare. A tale diffusione è strettamente connesso 
il progresso economicQ della Kazione, mentre 
essa costituisce il più importante fattore di ele 
vazione morale delle ma8se. 
In particolare, nel campo dell'agricoltura io 

sono convinto elio molto ancora resti a fare e 
che le vigili cure dcl Go\'erno debbano tendere 
a sriluppnre l' btruzione professionale di tutti 
coloro che dedicano il proprio lavoro ai campi. 

Ciù che il Governo de>itinerà alla istruzione 
dei contadini rappreseuterà un seme prezio~o 
di ricchezza nazionale e sarà nel tempo srcs,lo 
doveroso att<'stato di riconoscenza verso una 
parte del popolo italiano, che nelle aspre prove 
della guerra ha rilevato mirabili energie e cosi 
piena cosdenza del proprio dovere. ( l'iris.,ime 
a1Jp1·orn;ioni, applausi). 

FERRARI8 DANTF., mini,,t,·o dt'/l'i11d11stria, 
conww1·cio e laroro ed app1·0111•igio11m11e11ti e 
cnns11111i. Domando di parlare. 

PH&'ìIDE:-l'TE. Ne ha facolti\. 
FERHARIS DA:o;TE, 111i11i.,l1·n dt'll' i11d11.,tl'ia, 

co·11m11rcio e la1:01·0 erl approni:igio11a111e11ti e 
consumi. Ringrazio l'onore\'ole Leonardi-Cat 
tolica e gli altri onorevoli Ht'natori firmatari 
dell'interpellanza per avermi data l'occa-;ionc 
di esporre qui quanto finora hz~ fattv il Go 
verno e quanto intende fare per lo sviluppo 
dell'istruzione profes.~ionale. 

Il Governo non ha indugiato a prendere 
provvedimenti intesi a dare il maggiore svi 
luppo all'istruzione profo;sionale, convinto come 
è che le !!orti ddle nostre industrie dipendono 
in grau parte da una Rcelta maestranza edu 
cata ed istruita con nntodi razionali, in re 
lazione alle moc1erne esigenz·~ delle industrie 
stesse. 

Questo convincimento dcl resto è anche con 
diviso da privati e da enti pubblici e ne fanno 
fede i cospicui legati pervenuti, specialmente 
in questi ultimi anni, alle scuole profcs>iionali; 
ed è confortevole il constatare <Juanto intPres 
samento e quante cure mettono Comuni, Pro 
vincie, Camere di commercio, Casse di rispar- 
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mio e Società industriali ed Opere pie a beneficio 
dell'istruzione industriale, e quanti sacrifici eco 
nomici si sopportano per promuovere o riordi 
nare istituti d'istruzione professionale. 
La legge del 14 luglio 1912, promossa dal 

l'onorevole Nitti, ha indubbiamente segnato un 
notevole passo per lo sviluppo e per I' ìncre 
mento delle scuole del lavoro. Questa legge, 
oltre stabilire i diversi gradi dell'Istruzione 
professionale, in corrispondenza alle varie in 
dustrie, permette anche di provvedere alla isti 
tuzione di modeste scuole operaie per avvia 
mento ad una determinata industria, 
Tralasciando tutto quanto riguarda le scuole 

professionali di secondo e di terzo grado, che 
si prefiggono rispettivamente di fornire l'istru 
zione necessaria pei futuri capi-officina e per 
le funzioni di capo-tecnico e di perito indu 
striule, accennerò soltanto ali' insegnamento po 
polare, che è caratterizzato dalla scuola popo 
lare operaia di arti e mestieri o scuola di primo 
grado, alla quale si accede col certifica to di 
promozione alla quinta classe elementare o col 
diploma di maturità, o col certificato di pro 
scioglimento per coloro che hanno già superato 
i dodici anni. Il corso si compie in tre anni, e 
comprende insegnamenti di cultura, insegna 
menti tecnici, grafici e pratici che non hanno 
per fine di avviare il fanciullo alla conoscenza 
speciflca di un'arte, ma di educarlo alla vita del 
lavoro. La scuola di primo grado, com'è statn 
concepita dall'onorevole Nìtti, risponde piena 
mente alle esigenze dell'Insegnamento profes 
sionale; occorre soltanto dare ad essa la massi 
ma diffusione ne} Paese. Essa deve iniziare i fon 
ciulli nei primi passi di un'arte, d: un mestiere; 
deve sorreggerli nel periodo dP-1 tirocinio spe 
cifico dell'arte alla quale si vogliono dedicare. 
Le scuole di primo grado, che dal 1912 in poi 
il ?tlinistero ha potuto istituire o riordinare, 
hanno già dato prova di avere una struttura 
didattica e tecnica salda, e rispondente ai fini 
che con la loro creazione si sono voluti rag 
giungere. Esistono in funzione, o In via di 
riordinamento, 2-i scuole di primo grado nei 
seguenti centri: Atri, Campobasso, Catania, 
Colle Val d'Elsa, Crevalcore, Domodossola, 
Foiano della Chiana, Giarre, Glaveno, Lan 
ciano, ::l!atna, Rimini, Mondovì, Novara (Bel 
lini), Orvieto, Pescopagano, Piacenza, Siena, 
S. Giovanni a Teduccio, S. Anastasia, Tirano, 

Torino, Treia, Vittoria. D'accordo poi con gli 
enti locali interessati il ::\Iinh;tero sta ultimando 
gli atti per l'istituzione od il riordinamento di 
altre 14 scuole in Alatri, Alessundrta, Cassino, 
Gardone Val Trompìa, Giovinazzo, Gallipoli, 
Lucca, Napoli (Casanova), Piombino, Reggio 
Emilia, Magl!e, Sassari, Sciacca, Vercelli. 
La legge del 14 luglio 1912, prevedendo cne 

molti enti non avrebbero potuto 80pportarc 
l'onere per il mantenimento di una scuola di 
primo grado, oneri che sono ancora resi più 
gravi dal decreto 8 luglio 1919 che fissa gli 
stipendi dcl personale delle scuole professio 
nali, stabiliva. anche l'istituzione di scuole pro 
fessionali ad orario ridotto, e quindi con una 
spesa annua molto minore di quella che non 
occorra per le .scuole di primo grado. 8or~cro 
cosi o si riordinarono sedici scuole a Bib 
biena (montatori elettricisti), Bormio (disegno 
applicato), Cascina (fnlcgnameria ebanisteria), 
Cividale nel Friuli (disegno appllcato), Calta 
girone (ceramica), Clvitacastellana (ceramica), 
Giulianova (falegnameria e fabbri meccanici), 
Grosseto (fabbri meccanici), Isernia (falegna· 
merla), '.\latelica (falegnameria e cementìsri), 
Pictrasanta (lavorazione dcl marmo e del ferro 
battuto), Torino (arte tipografica), Torino (pa 
nificazione), Torre Annunziata (pastai e mu 
gnai), Udine, Volterra talabastro). 
Altre trentatre scuole sono in via di riordi 

namento e sono le seguenti: Acqui, Cagli, Can 
nobio, Cantù (mobile artistico), Castelli (cera 
mica), Castrovillnrl, Chiavari, Como (Castellini: 
arte mursriaì, Fuscaldo (falegnami, ebanisti. 
intagliatori), Galatina, Gernona, Grottaglie (ce 
ramica), Macerata (mobile artistico), illa.~sa Su 
periore, Monteleone Calabro (muratori, fabbri 
e falegnami), Pergola, Pesaro, Piazza Arme 
rina, Pontedera, Sant'Angelo In Vado, Sesto 
Ftorenrlno, Siracusa, Sorrento, Stia (piccole in· 
dustrie forestali), Sulmona, Suzzara, Torino 
(calzature), Torre dcl Greco (incisione sul co 
rallo), Treviso (falegnameria, fabbri, muratori), 
Udiue (meccanici, ferro battuto), Velletri, Yi 
coforte, Vittorio. 

Il decreto-legge dcl 10 maggio 1917 ha com 
pletato il piano di organizzazione del!' insegna 
mento industriale 'etnbillto dalla legge del 
14 luglio 191~ e dal regolamento relativo del 
22 giugno HH3, provvedendo al!' Istituzione di 
corsi speciali di perfezionamento per i giovani 
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.operai, e dando anche la possibilità di ottenere 
dal ~linistero del tesoro i mezzi necessuri per la 
fondazione di scuole professionali sempre quando 
i comuni o gli enti - sia a tutto loro carico, 
sia col concorso di altri enti o di privati; - ab 
biano assunto gli obblighi stabiliti dalle dispo 
sizioni in vigore per rinsegonmento professio 
nale. Come si vede lo sviluppo e l'incremento 
dell'istruzione professionale sono legati all'opera 
e nll'uzione dccli enti locali. L'istruzione pro· 
fes.o;ionale non 'è materia che si presti alla irn 
provvi;;azionc: la scuola deve essere dotata dci 
toezzi tecnici e scientiflci occorrenti; il perso 
nale deve essere accuratamente preparato e 
scelto; non è quindi soltanto una questione 
finanziaria, ormai risolta dal Governo, ma è 
anche una questione di mezzi didattici speciali,' 
dnto il carattere prevalentemente oggettivo dcl 
I' i1>truzione industriale. 

Si confida che quanto prima possa entrare 
in funzione presso !'Istitut~ nazionale d' istru 
zione professionale in Roma, la scuola di 
magistero prevista dal decreto dcl 10 mag 
g!o 1917, la quale è destinata alla prepara- 

1 
z1one degli insegnanti di materie tecniche, per ' 
le scuola industriali alla dipendenza del Ml· 
nii.tero dell'industria commercio e lavoro. 8arà 
Possibile cosi ovviare a uno degli inconvenienti 
Più gravi che ostano alla diffusione dell' istru-1 
zione professlonule.ossla alla difficoltà del reclu 
lamento del personale insegnante competente, ! 
difficoltà che fin ora ha impedito di aumentare 
maggiormente il numero delle scuole, special 
mente di primo grado. 
In base poi al decreto legge del IO dicem 

bre 1918 si è anche provveduto per questo 1 

immediato dopo guerra alla istituzione di la 
boratori scuola temporanei per una rapida pre 
parazione tecnica degli operai necessari alle 
Varie industrie e alla trasformazione di quelle 
che sono costrette a· cambiar genere <li lavoro. 
~lentre la scuola di primo grado si prefigge 
Una preparazione generica, i laboratori scuola, 
ai quali possono accedere i giovani che hanno 
superato i dodici anni, si prefigge invece una 
Prep11razione specifica. Di questi laboratori 
scuola già una ventina sono entrati in fun 
zione e sono i seguenti : 

Brescia (per meccanici), Cotrone (per car 
pentieri), Miluno (per lavoratori in legno e in 
ferro), Messina (per costruttori edili), Napoli 

(per tessitori e per meccann-n, Pozzuoli (per 
carpentieri e meccanicì}, Roma (per falegnami, 
per murntori e cemcntisti e per snrt i), Savona 
(per meccanici e fonditori), Taranto (pr-r operai 
per industrie navalii, Terni (per lavoranti in 
ferro), Torino (per muratori}, Venezia (per 
carpentieri e falegnami), Ht•ggio Calabria (per 
muratori), Bologna (per operai elettricisti), No 
vara (per meccanici), Genova (per mecca 
nici). 
Il Ministero ha x.osì esaurita la serie dei 

venti laboratori scuola previsti dull' articolo 1 
della legge del 10 dicembre 1918; ma, di fronte 
alle numerose richieste che pervengono per 
altri laboratori, non mancherà di fare le pra 
tiche necessarie presso il Ministero del tesoro 
per avere i fornii occorrenti alla loro istituzione. 

Infine, per opera di una apposita Commis 
sione composta di competenti specializzati in 
materia, si sta preparando un piano organico 
che permetta di istituire sollecitamente scuole 
pratiche per muratori, per capuuastrì e per 
as-istenti edili. (.lpp1·nra.zi<mi). · 

LEOXARDI CATTOLICA. Domando di par 
lare. 

PRESIDF:~TK .Ne ha facoltà. 
LEOXARDI CATTOLICA. Ringrazio gli ono 

revoli ministri della pubblica lstruzioue, dcl 
l'ngrlcoltura, dell'industria, commercio e la· 
voro per le risposte datemi; prendo atto dei 
soddisfacenti e numerosi chiarimenti fornitimi 
e mi auguro che i loro propositi saranno presto 
attuati nell'Interesse dcl paese. 

PRESIDENTE. L'ìutorpellanza è esaurita. 

Seguit.o della. discussione del disegno di legge 
sulle derivazioni ed utilizzazione delle acque 
pubbliche e sulla. costruzione di serbatoì e laghi 
artificia.li. (Nn. 316, 327, 416, 451 e 452). 

PRESIDEXTE. L'ordine del giorno reca il se- 
guito della. discussione del disegno di legge 
sulle derivazioni delle acque pubbliche. Come 
il Senato ricorda ieri sono stati approvati gli 
articoli fino al 1 ~-lei·. 
Prego il senatore, segretario, Bis<'aretti di dar 

lettura dell'art. l:l. 
BISCARETTI, sc9rela1·io, legge: 

Art. 13. 
Per le grandi derivazioni e per le opere di 

raecolta e regolazione delle acque il decrPto di 
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concessione ha efficacia di dichiarazione di pub 
blica utilità per tutte le opere e impianti oc 
correnti così alla costruzione che all'esercizio, 
compresi i canali principali di irrigazione, di 
bonifica e di acqua potabile e le linee elettriche 
di trasmissione dell'energia prodotta. 
L'approvazione del progetto esecutivo, che 

dovrà soddisfare alle condizioni stabilite dal 
l'art. 1G della leggo 21'> giugno 18ti5, n. 231'>9, 
equivale ali' approvazione dcl piano particola 
reggiato agli effetti del detto articolo. 

Il Genio civile compila, in contraddittorio 
degli interessati, e secondo le norme che sa 
run no sta bi lite nel regolamento, lo stato di con 
sistenza dci fondi, i cui proprietari non accet 
tarono I' indennità offerta, o non conchiusero 
alcun amichevole accordo con l'espropriante, 
e determina la sonuua da depositarsi a titolo 
di indennità di espropriazione, a seguito di che 
1:1i provvede dal prefetto a norma degli arti 
coli 48 e seguenti della legge 25 giugno l~lìf>, 
n. 2~fi9. 
Per tutto il resto 1:1i osservano le disposizioni 

della presente legge. 
Il Ministre dei lavori pubblici, su conformo 

parere del Consiglio superiore> delle acque, po 
trà. dichiarare urgente e indifferibile l' esecu 
zione dei lavori agli effetti dell' art. 71 della 
legge <:'f) giugno l8G;1, n. 23;,!). In tal caso si 
osserverà la procedura stabilila nel capo II, 
titolo Il, della legge medesima, e lo stato di 
consistenza di cui al detto art. 71 è compilato 
dal Genio civile, previo avviso agli interessati, 
o, se i lavori debbano eseguirsi da un'amrni 
nistraxiono pubblica avente un proprio ufficio 
tecnico, da· questo stesso uffìcio, previo avviso 
agli interessati. . 

Occorrendo rendere definitive le occupazioni 
temporanee, si procederà a norma dei capo 
versi precedenti. 

(Approvato). 

Art. 14. 

Le nuove concessioni di acqua pubblica sono 
sottoposte al pagamento di un annuo canone 
secondo le norme seguenti: 

P'"" ogni modulo (litri 100 al 1") di acqua 
potabile o di irrigazione, senza obbligo di re 
stituire le colature o residui di acqua, annue 
lire cinq un nta; 
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se con lobbligo di restituire le colature o 
residui di acqua, annue lire venticinque; 

per la irrigazione di terreni con deriva 
zione non suseettihile di essere fatta a bocca 
tassata, per ogni ettaro, annue lire O.f>O; 

per ogni cavallo dinamico nominale desti 
nato a forza motrice, annue lire tre. 
La forza motrice nominale è calcolate in base 

alla differenza di livello tra i due peli morti 
dei canali a monte e a valle dcl meccanismo 
motore. 
Il canone sarà regolato sulla media della 

forza motriee norninnle disponibile nell'unno. 
In nessun CMo il canone annuo sarà inferiore 

a lire tre. 
(Approvato). 

Art. 1-i-ùis. 

I canoni stabiliti nell'articolo precedente non 
sono applicabili alle acque derivare dai canali 
di proprietà dello Stato. 

PRESIDE~TE. Vi è a questo articolo una 
proposta dcl senatore Bergamasco cosi l'once 
pita: • le disposlxìonì della presente legge non 
sono applicabili alle acque derivate dai canuli 
demaniali patrimoniali dello Stato •. 
Ila facoltà di parlare l'onorevole senatore 

Bergamasco per svolgere la sua proposta. 
BERG A:lfASCO. Questo emendamento Yen ne 

proposto dal collega Pozzo in primo luogo e 
fu firmato anche da me e dagli onorevoli col· 
leghi Piero Lucca e Bollati. A vendo dovuto 
assentarsi il collega Pozzo dirò io brevissime 
parole a chiarimento dell'emendamento stesso. 
L'articolo 14-ùis del decreto legge in esame 

dice che i canoni stabilit.i dall'articolo prece 
dente non sono applicabili alle acque derivate 
dai canali di proprietà demaniale dello Stato. 
La differenza infatti fra i detti canoni è cosi . 

rilevante che la disposizione è assolutamente 
necessnriu : infarti, mentre per oguì modulo di 
100 litri d'acqua al minuto secondo l'art. 14 
stabilisce un canone di lire [)(), per lo stesso 
modulo d'acqua fornito dai canali di proprietà 
demaniale il canone supera le 2000 lire cd anche 
le 2i00. :Ila a nostro modo di vedere l'articolo 
non è completo in quanto che non solo per l 
canoni non si può applicare la disposizione di 
legge alle acque derivate dai canali di proprietà 
demanlale dello Stato, ma anche non Hi possono 
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applicare alle medesime molte altre disposizioni. 
Ed invero noi abbiamo l'art. 7 che dice che 
chi intende di utilizzare dcll' acqua demaniale 
deve fare una domanda di conces~ione corre 
data di documenti, di titoli, di piani e rivol 
gerla al ministero dci lavori pubblici: invece 
Per le acque dei canali suddetti ba. .. ta fare una 
domanda all'ufficio più vicino dell'amministra 
zione dei canali demaniali. Per la durata della 
concessione l'art. 11 stabilisce periodi, che van 
no fino a 60 anni per le grandi concessioni di 
forza motrice, fino a 70 anni per le gra11di 
dcri\•azioni di acqua ad uso irriguo, ad uso 
potabile e di bonifica; e fino a 30 anni per 
le piccole derivnztoni. Invece le acque dci ca 
nali demaniali si erogano con contratti annuali 
ed anche con contratti stagionali - acqua estiva 
e acqua iemale - qualche volta neppure si 
tratta di acriua continua; cosi per le praterie 
lirrigazione si fa con turni di 1.J o I 1'> giorni; 
qualche volta l'acqua si dà anche per poche ore, 
come è il caso delle ba~naturc una volta tanto 
per i sìneoli raccolti, che hanno bisogno di o. 
esse1·e bagnati una, due o tre volte all'anno. 
Quindi anche le disposizioni concernenti la 

d urnta della con<'essione non sono applicabili 
11i canali di proprietà demaniale, Inoltre ci 
Mono gli articoli tanto -dlscussì, 12-bis e 12 trr, 
i quali a nostro modo di vedere non sono nep 
pure essi applicabili. L'art. 12-ter riguarda le 
concessioni di piccole derivazioni e dice che 
al loro termine saranno rinnovate, od in man 
canza di rinnovazione lo Stato avrà il diritto 
di pretendere condizioni che sono esse pure 
ben diverse dalle norme stabilite nel regola 
mento di conc('ssione delle acque dei canali 
demaniali. 
Quanto poi alle graudi deri\·azioni, quelle 

superiori a 1000 litri al minuto secondo, che 
non sono infrequenti nei canali demaniali, 
l'art. 12-his stabilisce che lo Stato deve di ven 
taro padrone in muucauza di rinnovazione, 
non solo delle opere, ma anche del canali prin 
cipali di irrigazione. Ora io mi domando: è 
proprio lo Stato che deve diventare il pro 
prietario dci canali, che portano le acque dai 
canali maestri, che già sono di sua proprietà, 
i fondi cui servono'? Se cosi è, mi pare che 
lo Stato si caricherebbe di passività di manu 
tenzione veramente onerose e non necessarie, 
perché oggi quei proprietari di tenimenti o 
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quei consorzi che frulseono dell'acqua dci ca 
nali demaniali, provvedono a tradurla a loro 
spese dal canale demaniale ai loro fondi. Se 
domani venisse applicato l'art. 12 bis queste 
opere, che sono oggi a carico degli utenti, ver 
rebbero acquisite allo Stato, che si caricherebbe 
cosi di manutenzioni onerosissime. A noi, per· 
ciò, pare che, per tutte queste diverse conside 
razioni, la presente 'legge non sia applicabile 
al caso dci canali di proprietà demaniale. 
E notate, onorevoli colleghi, che qui non si 

tratta di piccoli "interessi. · Tra i canali dello 
Stato vi è una rete che è una delle più vaste 
che si conoscano, la rete detta dcl canale Ca 
vour, che comprende un gruppo di canali, e 
che p_rendo l'acqua da tre tìurnì, dal Po, dalla 
Dora Baltea e dalla Sesla, e dai torrenti El VO 

e Cervo e che traduce e vende più di duecento 
metri cubi d'acqua al minuto secondo, cd irriga 
territori di tre circondari, Vercelli, Xovarn. e 
Mortara, nonchè alcune parti dci circondari li 
mitrofi di niella, Casale Monferrato e Pavia. Si 
tratta dunque di un interesse di prim'ordine. 
Ìt: un complesso cli lavori colossali, che porta 
l'impronta del nostro mussimo uomo politico, 
nel cui nomo fu fatta l'opera principnle. 

( irbene, tutta questa materia è iri:\ regolata 
da leggi e da regolamenti speciali. li voler for 
zare queste lcg·gi e questi regolamenti per ad 
divenire all' applicazione dcl decreto ll'A'ge, cho 
noi discutiamo, turberebbe molte cose, senza 
tener conto dci casi di vera e propria lnappli 
ca li ili tà. 

i\la veniamo ult'argomcnto principale, alla 
parte forse meno facile del mio assunto. 

11 punto più importante di questo decroto., 
legge è la disposizione che annulla le deriva 
zioni perpetue, e le rende revocabili e tempo 
ranee. Lungo i canali dem1111i11.Ii, dei quali ho 
parlato, vi sono parecchie derivazioni di pri 
vati o di consorzi, che esistono da lunghissimo 
tempo ed hanno il diritto di derivare 8empre 
una determinata quantità di acqua; sono le 
cosi dette bocche perpetue. Io non vorrei nbu - 
s1u·ti della pazienza ùcl 8e1111to, ma, p(•r chin 
rirc le cose, d.chho citare un caso specifico. f: 
un caso che riguarda nlcuui consor,r,i di irri 
gazione dcl Naviglio di Ivrea, che dt-ri\·a dalla 
Dora Haltea. Lungo il .Na\·iglio d'Ivrf'a vi 80110 
antichissime bocc:hc di piccoli proprietari riu· 
niti in consorzio. Il diritto di quei consortisti 

:· (> 
•.~·· 
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di fruire di acqua della. Dora Baltea molto pro 
babilmente è anteriore alla. data della costru 
zione del Naviglio di Ivrea. f: anzi probabile 
che ehi ha costruito questo Naviglio parecchi 
secoli or sono per ottenerne 111. concessione, ab 
hia dovuto assumere l'obbligo di derivare e 
consegnare ai consortisti predetti in modo per 
petuo quella quantità d'acqua, che essi pre 
c-dentemcute derivavano dal fiume stesso. 

Le bocche di estrazione di acqua, delle quali 
discorro, erano fisse, senza paratoie, sono orifizi 
in pietra, stabiliti nella sponda dcl canale, per 
cui l'acqua sempre del! uìscc eri il proprletario del 
canale non può impedire elle detìulsca, bocche 
che avendo l'orifizio stabilito in vivo e nessuna 
paratoia, variano di portata a mano a mano 
che varia il p-lo dell'acqua del canale e -quindi 
il battente. 

Quando in principio di questo secolo, l'am 
ministrazione dei canali Cavour senti il bisogno 
di fare delle opere importanti lungo il Naviglio 
d'Ivrea per aumentarne la portata da sessanta 
metri cubi al socondo a novanta metri cubi, 
allo scopo di sussidiare più effìcacemente il ca 
nale Cavour, che aveva. bisogno di maggior 
copia di acque, avvenne questo fatto che 
l'amministrazione dei canali Cavour appaltò i 
lavori, l'appaltatore cominciò ad eseguirli, ma. 
questi non poterono essere continuati per la 
opposizione dei boechellanti suddetti. 

Ne consegui una lite di danni tra l'appnlta 
toro e I' ammlnlstrazion a colla condanna di 
questa, In conclusione l'amministrazione dci 
canali Cavour prima di procedere ex noco a 
modificare quel canute ha dovuto chiumare i 
consortisr i e dir ioro: voi avete un diritto ed 
io sono disposta a rispettarlo e lo devo rispet 
tare, però questo diritto non deve impedire a 
mc di aumentare I' utilità. cieli' opera, quindi 
prendiamo dci tecnici e stabiliamo in quanti 
litri al secondo si può tradurre il vostro di 
ritto, mettiamoci d'accordo e poi vi garantlrò 
in perpetuo i litri di acqua che i tecnici di 
ranno. Si foce quindi una convenzione, colla 
quale l'amministrazione del canali dema 
niali garentisce ai consortisti la sommini 
strazione continua di tanti litri d'acqua 111 
s soondo dalle bocche costruite e.o n111:0 in 
fregio al Nuvigfio di Ivrea da essa arupllato, 
e questo diritto l'ha riconosciuto perpetuo, 
come cm prima. 

Ecco il valore della perpotuìtà dcl nostro 
codice. Ora questo contratto è recente, di que 
sto principio di secolo, qui non si tratta. di 
concessioni che rimontano ai tempi feudali, 
qui. e' è un contratto del Governo italiano di 
pochi anni or sono, il quale dice: io vi do 
quest'acqua in modo continuo, perpetuo; voi 
pagherete il canone, di solito lievissimo, o non 
mi pagherete niente. Ora io vi domando: quid 
di questo patto convenuto dal Governo ita 
liano recentemente coi consortistì del Navi 
glio dIvrea, di fronte all'applìcaaione dcl de 
creto-legge che esaminiamo"? Non si tratta. di 
modificare diritti antichi, si tratta di patti con 
trattuali recenti del nostro Governo. Intende 
il Governo di applicare la nuova. disposizione 
di caducità in quei casi nei quali esso stesso, 
recentemente, ha fatto un contratto e gnren 
ti to la perpetuità"? lo domando, q ualora il Go 
verno non in tenila accettare l'emendamento 
da me e dagli onorevoli colleghi proposti, su 
questo caso e sugli altri casi analoghi, che rias 
sumerò brevemente, domando esplicite dichia 
razioni dnl Governo, le quali siano norma an 
che per gli interessati, che non sono pochi e 
che non sono in generale grandi propietnri, 
ma piccoli utenti, che tengono all'acqua come 
tengono alla loro terra. 

Gli altri casi si trovano lungo gli altri cii 
nali dipendenti o collegati j,ol canale Cavour 
o nella zona limitrofa, nella mia Lomellina. 
Alludo allo roggia Busca e Biraga, al rog 
gione Sartirana ed alla roggia Gamurra. Anche 
su queste roggie vi sono, e non pochi, boe· 
chellanti perpetui. Que:>te roggie furono acqui 
state dallo Stato italia110 d11 non molto tempo. 
Il roggione 8artirana fu aeq uh;tato dal Go 
verno piemontese con lc>gge pre::1entata al Par 
lamento subalpino dal conte di Cavour, mini 
stro delle finanze, che acquistò i diritti dalla 
casa ducale di F>artirana e a~sunse l'obbligo di 
servire tutti i bocchcllanti perpetui fra. i quali 
la ca.'!a ecdente, che fu pagata in acqua più 
elle fn dannro. 

Le altre roggie furono ncq uistate posterior 
mente dal Governo italiano. Ricordo che di uno 
dPi contratti fu relatore 111111 Camera dei de 
putati lonor. Boselli ;' si tratta dunque di cosa 
abb11stanza recente. 

Anche per quetite rog:;ie vi ernno bocchel 
lanti perpetui col bocchetto lis.;o in cotto e rivi 
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non chi udibile da parte dcl proprietario del 
cavo; erano veri condomini della condotta di 
n:qua. Ora nuche per molti di questi casi il di 
ritto dc!l'ut1!nte fu precisato di comune accordo 
Coll'Amministrazione in un dato numero di Iìrri, 
e Vennero trasportate le antiche bocche fisse in 
nuovi bocchelli con vasca misuratrice e para 
toia e il Governo garanti di fornire loro in modo 
Jierpetuo quei dati litri d 'acqua. 
Nei pochi casi, nei quali sussistono ancora 

le bocche antiche, i:1ta sempre il contratto re 
cente di acq uisto delle roggie, in forza dcl 
IJUalc il Governo ha assunto l'impegno formale 
di rispettarne il diritto a perpetuità. 
. Adunque il patto è chiaro: il Governo ita 
liano ha assunto, in un tempo relativamente 
recc11tc, I' impegno di derivare dal fiume, di 
convogliare nel suo canale e di conseguare, in 
quelle date bocche, in perpetuo, tanti litri di 
ncqua senza spesa alcuna dell'utente in qual 
che Caso, IH'gli altri casi con un Canone mini !00 
di rieonoscime11to. Io, d'accordo cogli onorevoli 
Colleghi proponenti I'cmcndamento,avrci risolto 
0~ni obbligo formulando l'articolo sostitutivo 
al U bis in questo senso: « le disposizioni della 
Pre::1ente legge non sono applicabili alle acque 
derivate dai canali demaniali patrimoniali dello 
Stato.. -v 

Con questa formula ogni difficoltà scompare 
Perehè resterebbe in vigore pei canali deuia 
lliali lo slal« 11140 ante allo schema di legge, 
che si discute. l\Ia se questo emendamento, non 
l!arà accetto nella sua forma, io desidererei che 
dall'onorevole relatore, e speciulmente dall'o 
norevole guurduslgilll venissero date assicura 
zioni in merito ai dubbi che io ho avuto l'o 
nore di esprimere. 
ROLAN'DI RICCI, relatore. Domando di par 

lnre. 

l'RE:-ilDE~TE. ::\'~ ha facoltà, 
ROLA~DI-RICCI, relatore, Onorevoli col 

leghi. Il decreto luogotenenziale evidentemente 
i~pirandosi soltanto ad un criterio di precau 
zione amministrativa aveva in calce all'arti 
colo 14 scritto questo comma: 
•I canoni qui stabiliti non sono applicabili 

alle acque derivate da canali di proprietà p11. 
trimoriiali dello Stato e , 
L'intenzione che aveva ispirato quel legisla 

tore ad accogliere questa disposizione era pre- 

cixarneute quella di escludere ogni dubbio che 
si potessero applicare i più tenui canoni che 
la logge nuova porta in sostituzione di quelli 
maggiori che vengono p11gari dag-li utenti per 
contratto delle derivazioni dci cana!i dema 
niali. 
L'onorevole collPga Bergamasco, cd i col· 

leghi che con lui hanno fìrmnto l'emenclamcnto, 
che egli tanto perspicuamente ha testè svolto, 
credo che potranno avere ampia tranquillizza 
zione di ogni loro dubbio con un'altra formula 
meglio rispondente alla intrin,;eca obblctri vitù 
del rapporto giuridico che si deve regolare, e 
con delle dichi11razioni che, ad avviso d-Il' Uf 
ficio centrale, debbono riuscire per essi com 
pletumente rassicurar ive, 
L'onorevole Ilergamaseo esponendocì quelli 

che sono i IPgittimi interessi dei coltivatori 
dello • ... dolce pian che da Vercelli a )Iarcal>ò 
declìna , ha forse dimenticato, qucl!a C'.he è 
I~ .vera intrinseca natura dcl rapporto giu 
nd1co che nasce dalla eow:es~ione d'acqua de 
rivata nei canali di demanio patrimoniale dello 
Stato, quando lo Stato deduce egli ste~so da 
un'acqua pubblica in nn suo c111111lc di demanio 
parrimoniulc, dcli' a<·qua ·demnnialc, Pt'I' poi ri 
conecdcrla a dci tm··.r.i utenti. Lo 8tato sosti 
tuisce sè Stl'Sso nl con<"essionario, lo :::ìtnto as 
sume n!Y propri rapporti questa condizione di 
essere il concessionario di sè mecli·simo. Qmllldo 
lo Stato costruisee il eanalc Cavour, diventa 
concessional'Ìo del!' acqua puhblica, cioè con 
cessionario di sè stos:;o, e passa a contrai.tare 
con dci terzi, che diventano dci veri e propri 
sub-concessionari, egli esplica dl'i rapporti di 
diritto patrimoniali~, di diritto contrattunlc che 
deve come cont l'aent·• rispettare, perché sono 
veri e propri rapporti che esso, non più come 
conccdPnte, ma c·omo concession~trio di MÒ me 
desimo, stabilisce coi sub ·COnf'essionari utcut.i. 
Quindi lii disposizione che propone I' onorn·olc 
collega insieme lii collcg-hi Puzzo, Lucea e Bol 
lati, sarebbe meno appropriata nel suo testo 
in'.111a11tochè. questa disposizione si potrebbe ap 
pllcarn se s1 tratta::1se di regolare un rapporto 
di acl}ne pubbliche, mentre quelle 11011 801 . I' . . IO 
~111 ta 1 oggi r1g1111.rdo al rapporto co11trnttualc 
mterc<1duto tra lo Stt1to concessionario ùi sè 
medesimo e gli utenti sub-conce.~sion11.ri. 

DERG.UIASCO. Xon sono orrgi rapporti di 
diritto pubblico. " 

25 . ' 
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Senato del Ut1qnn. 

ROLA~DI RICCI, relatore. Sono rapporti 
contrattuali che lo Stato mette in essere, ed allora 
non si deve dire che le disposizioni della presente 
lczge uon sono applicabil! alle acque derivate 
dai canali demaniali patrimoniali dello Stato; 
invece conviene e basta dire che le norme spe 
ciali le quali regolano le acque derivate dai 
canali di proprietà demaniale dello Stato, si 
mantengono pienamente in applicazione: questa 
è la formula che ad avviso dcl!' Ufficio cen · 
tralo (e l'Utlicio centrale ha il consenso del 
Governo), conviene per regolare questa ma 
te ria. 
Una volta dichiarato che alle acque derivate 

dai canali di proprietà demaniale dello Stato 
si applicano le norme speciali che le riguar 
dano, questa dichiarazione mette queste acque 
nella condizione precisa, di veder tutelati i di 
ritti conti-attuali che ciascheduno degli utenti 
o consorzi che raggruppano un certo numero 
di utenti, hanno contrattato in confrouto dello 
Stato; quindi non è che non si vogtla il rispetto 
dei diritti che l'onor. Bergnmnsco ha poco fa 
dimostrato essere hen costituiti, non è che si 
vogliano menomare gl'Interessì che l'onor. Ber 
gamasco ha dimostrati legittimi, ma per rag 
giungere questa finalità la formula adatta non 
è q uella adottata dall'onor. Bergamasco ma 
questa. 
Perdo I' Cilicio centralo è disposto ad accet 

tare l'emendamento che si traduce iu questa 
formula: • alle acque derivate dai canali de 
maniali di proprietà dello Stato si applicano le 
norme speciali che le riguardano •. 

BER<LD[ASéO. Domando di parlare. 
PRE:-ìlDEXTE. Ne ha facoltà, 
llERliA~[ASCO. Io non so se sono riescito a 

ben comprendere la portata delle parole dcl 
valorose relatore. Tutto sta a fissare il concetto, 
poi sulla forma sia1110 dispostissimi ad accettare 
quella dettutu da chi ne sa più di noi; parlo 
specialmente per conto mio, che in materia giu 
ridica non sono che un orecchiante. 

Secondo il relatore pc! nostro emendamento 
sostitutivo sarebbe preferibile la formula se 
guento : alle acque derivate dai canali di pro 
prietà demnniale dello Stato si applicano le 
norme speciali che le riguardano. 
Ora, secondo il relatore, le acque una volta 

eutrate nr-i cimali demaniali non potrebbero più 
e,;.-;f~re pubbliche •. , 

- ---= 

I ROLANDI RICCI, relatore. · Xou sono più og 
getto di un rapporto di diritto pubblico quando 
sono subconcedute agli utenti; sono oggetto di 
rapporto contrattuale. 

BERGAlIA8CO. Sta bene. Ringrazio l'onore 
vole relatore. per i suoi chiarimenti interpre· 
tatori e domando all'onorevole G uardasìgilli di 
voler chiarire quale sia il suo pensiero in merito. 

:J[ORTARA, tnlnislro di qra sia e gi11sli;;i11 
e dei culti. Domando di parlare. 

PRE~TDENTJ<:. Ne ha far-oltà, 
:JlORTARA, ministro di 01·11:;ùz e gi11.,tizi11 

e dei culti. Onorevoli senatori, anche questo 
art. 14·bis sembra essere colpitò dalla persecu· 
zione di quel tenace sospetto che a!Pggiù nei 
primi giorni della discussione 11u tutto il de 
creto-legge. Pareva da principio che fosse np 
parso in quest'aula l'orco divoratore de' fan 
ciulli innocenti; il terribile orco era natural 
mente il decreto-legge, che colla proclamazione 
della demaninlìtà delle 11c11ue avrebbe divorato 
parecchi articoli dello statuto fondamentale del 
regno, molti altri del codir-e civile, avrehbe 
di vorato in particolare 11~ proprietà pri vata e 
le sue garanzie sancite nelle tradizioni socolari 
della nostra Iegislaxione. 

Forse adesso si teme che l'orco stia per di 
vorare anche i canali dBmaniali e il loro re- 

1 gime. Per fortuna le altre leg~ende paurose 
sono state or111ai dissipate dall'ampia discussioue 
e dal giudizio che l' alta sapienza dcl f'enato 
ha già proferito. 

Di questo art. U-Ms, per 1•urgarlo dai sospetti, 
mi 11ia permesso in primo luogo di fare la 
cronistoria. 
La disprniizione che in es.o;o è scritta, nella 

legge dcl 20 marzo 1865 imi la\·ori puhhlici 
potl.!va considerarsi implicita, avuto riguardo 
nl complessivo tenore di quell(! norme sulle 
derivazioni di acque pubbliche in detta leµ:µ;c 
contenute, che poi furono abrogate con l'arli 
colo 20 della legge 10 agosto 1884. In eodesta 
legge, che regolò meglio le ùcri vazioni di n<'q uc 
puhhliche fu inserito un art. 18 che leggo: 

e I ca11oni determinati dall'art. 14 11011 i;ono 
npplicnhili alle acque d1!riv11te da ('ar1111i di 
proprietà patrimoniale dello Stato •. 

Cosi diventò esplicita una massima, d'ul1ro11ùc 
llicura e indiscutibile, che prima cm i111plid1a. 
Quando poi fu compilato il decreto-legge dd 1 \.116 
ncll' ultimo capoverso dcli' art. 14 non si fece 
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<iltro che ripetere testualmente l'art. 18 della 
legge 10 agosto 1884. 
Questi brevi cenni di cronaca delle vicende 

del!' articolo, dimostrano che non vl poté essere 
nc~~un disegno occulto da parte del Governo 
Che compilò il decreto- legge rispetto alla ma 
teria dei canali demaniali. Vi fu anzi il pro 
Posito evidente e sincero di rispettare lo stato 
di diritto costituito riguardo ai canali dema 
niali e ai rapporti fra i loro utenti e l'ammi 
llistrazio11e dei canali stessi. L' Uffìcio centrale, 
Hcllc relazioni successive del progetto, ritenne 
Opportuno (e di questo, come di tutto il suo 
lavoro, gli spetta ampia lode) di separare que- 
1-;to 1:11poverso del!' art. 14 che conteneva altre 
disposizioni non pr-rfcttnmente omogenee, fa 
C'.Cndone un artìcolo a parte, il quale appunto 
è diventato l'art 14-his; ma esso è, lettera per 
lettera, sllluba per sillaba, l'art. 18 della legge 
dei 11'84, il quale non variò lo stato di diritto 
esistente sotto la le;.rge del t86;>. - 
La redazione del testo è tanto innocente che 

llelle sue varie edizioni è sempre corso l'errore 
di parlare di canali di proprietà dello Stato, 
mentre, come ebbi occasione di dire quando 
Pro1iosi un emendamento di pura forma in altra 
tseduta, dalla stessa legge del Hlli:) sulle acque 
Pubbliche questi canali sono chi.unari canali di 
Propricti\ demaniale dello Stato. La differenza 
è di forma, di parola, ma importantissima per 
il signilkato specifico della parola demaniale, 
ehe esprime il concetto di pubblicità, innocen 
temente dimenticato a questo punto dai compi 
latori dci testi dianzi citati. Ed è precisamente 
l'articolo lli5 della legge 20 marzo 18G:) sulle 
opere pubbliche, corrispondente all'articolo 9H 
del testo unico del :n luglio 1 !304, che parla 
Per primo dei canali demaniali. L'articolo, tanto 
nella legge dcl l~ti;> quanto in quella dcl 1!104, 
è l•O:;to sotto la rubrica: •Polizia delle acque 
Pubblivhc e , Prego l'onor. Bergamasco di con 
siderare che in questo rilievo sta la base giu 
ridic;\ della risposta che ora mi accingo a dare. 
L'articolo dispone : • Nessuno può fare opere 
nell'alveo dei fiumi, torrenti, rivi, scolatori pub 
blici e canali ili proprietà dernaniule, cioè nello 
spazio com preso fra le sponde fisse dei mede 
Ki mi, senza permesso dell'autorità arnmlnistra-' 
ti va •. L'articolo 9 l del testo unico, che è I'ar 
ticolo llit; della legge dcl 1865, detta altra di 
eposlzlono che merita anche essa di essere ram- 

') '7 

montata, appunto perché è di stretta polizia 
delle acque pubbliche e dimostra come anche 
sui canali demaniali l'Ingerenza dello Stato si 
esercita con la stessa funzione di polizia come 
sullo altre acque pubbliche: • Xel cnso di alvei 
a sponde variabili o incerte, la linea o le lince 
fino alle quali dovrà intendersi estesa la proì 
hizionc, di che nell'articolo precedente, saranno 
determinate, anche in caso di contestazione, dal 
prefetto, sentiti gli interessati s • Continuando a 
leggere gli artico I i del testo un ico, che sono 
sempre i medesimi della lrgge del 18ti;>, tro 
viamo che in diversi commi dcli' articolo 9ti, 
nel!' articolo 97 e nell'articolo 98, lett. d , sono 
dettate comuni importanti norme di polizia per 
le acque pubbliche dci canali detunnìuli come 
dci fiumi, torrenti, ecc. L'articolo 100, cl.e è poi 
anch'esso la riproduzione di un articolo della 
legge del 186;,, qualifìca come rel\ti gli 1ttten 
tati riguardanti le rotture degli argini, ecc. e 
dichiara che saranno puniti secondo le vigenti 
norme penali, e cosi dà la sanzione ullc norme 
di polizia degli articoli precedenti. 
Queste nozioni intorno al diritto vigente, giu 

stificano, a parer mio, e credo che debbano 
farlo con soddisfazione dcl legittimo desiderio 
di tutti eoloro che intendono che la grande uti 
lità nnzionale recut:t dnlla rete dci canali domn 
niali sii\ mantenuta illeSI\, giustitfrano (dico) I' im 
possihilità giuridica, che non è impo~-iibilitll.deri 
va11te da una convinzione soggettiva, ma impo;;si 
bilitil veramente obbiettiva, di negare nlle acque 
che scorrono nei canali dt•maniali di proprietà 
dello Stnto lit qualità. di l\cque pubbliche. Esse 
t-1ono acque pubbliche, perchè destinate eselusi 
vamcntc a fini gcuemli di pubblica utilità.. 
Ecco il punto iu cui una formula della quale 
il giurista comprende il valore sostanziale, mi 
oùblign. a divergere dal pensiero esposto dal 
l'onorevole relatore dell"Vllìcio centrale, scnzn. 
che d1L ciò derivi un osu1colo insuperabile a. 
concordare, come or ora dirò nelle sue con 
clusioni. Io dico all'on. senatore Bergamaseo 
che realmente si tmtta di acque pubbliche le 

I . ' qua 1 sono soggette a un regime speciale. Lo 
Stato su tutte le a<'que pubbliche ha il diritto 
di 80Vrnnith. Questo principio giuridico fonda 
mentale importa che il diritto di sovranità bpet 
tante allo Stato sia più che un diritto di proprietà 
poichè oltre il comune diritto di disposizione 
comprende q nello di re1;olare hl di&po~izione 
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medesima nell'Interesse pubblico, imponendo 
limiti all'uso privato che la disposizione stessa 
deterrn ina e produce, regolandolo con norme 
che rispondono al concetto delle alte funzioni 
dello 8t11 to. 

Ora, lo Stato ha stabilito un regime di norme 
speda li per le acque dei cimali demaniali: ha 
stubilito per le acque demaniali un'ammini 
strazione speciale, il rappresentante responsa 
bile della quale non e il ministro dci lavori pub 
blici, ma quello delle finanze qui presente. Lo 
Stato nelle norme di legge e di regolamento che 
riguardano le acque dei canali demaniali, ha 
ammesso la possibilità di rapporti convenzionali 
coi privatl utenti; in conseguenza ha stretto 
contratti con gli utenti stessi di queste acque, 
prima e dopo la legge sulle derivazioni di acque 
pubbliche del ll'8-l e nuche dopo il decreto luo 
gotenenziale 20 novembre rnw. ll che significa 
che pur non alterando l'essenziale natura di 
tali acque, lo Stato, sovrano sulle acque pub 
bliche, ha dato un regime giuridico particolare 
ai suoi rapporti con gli utenti di quelle che 
scorrono nei canali demaniali. 

Che non si pos•a dubitare della qualità di 
acque pubbliche, anche se si ammettesse la 
figura accennata dall'onor. Rolandi Ricci, dello 
Stato 1·onc·essionario di se stesso, è evidente 
Tale figura io trovo molta difflcoltà 11d 11c 
cettarla dal punto di vista accademico ; ma dal 
punto di vista pratico noto che lo Stato è sem 
pre· il medesimo potere sovrano e custode del 
regime dell'acqua pubblica, nuche se la con· 
cede a se stesso. Lo Stato non può rinunziare 
all'esercizio della-potestà di polizia sulle acque; 
può dunque abdicarvi nella figura di conces 
siouurlo di se stesso ? Evidentemente no. Dun 
que l'ar-qua è pubblica, ma è nei canali dema 
niali soggetta a norme particolari, lo quali que 
sta lei:rge non infrange. Tanto poco essa infrange 
queste norme, che 11ia in questa legge, sia nella 
kggti del 1~8-l che aveva la stessa funzione 
dal punto di vista sodale e industriale, sia In 
quella del l8uf1, non 1:1i era. neppure ritenuto 
necessario di dichiarare che il regime delle 
acque demaniali restava soggetto alla sua. le 
gislazione speciale, Dal 18uf> veniamo al111. 
legge dcl 181'!-l e da questa al presente disegno 
di lcg!-:e in discussione. Orbene, dal 181);, al 1919 
è passato un periodo molto superiore alla pre 
scrizione ordina.ria, e in tutto questo tempo non 

è mai accaduto che all'uno ~i sia lagnato che con 
le leggi sulla derìvaxìone delle acque puhhliche 
si preteudesse di manomettere i diritti degli 
utenti delle acque dei canali de1111111i<1li, o che 
siffatte leggi contenessero dlsposizloui ìncoucì 
llahili con la destlnnzloue ~i quelle acque. Ora, 
perché mai questa nuova leggo, che si sostituisce 
alla legge del 188-l nelle finalità cui essa ser 
vi\·a, dovrehhe turbare, e turbare sarebbe una 
grave colpa da. parte dello 8l<\to, i rapporti e 
l'applicuzione delle norme esistenti, riguar<lo 
ai canali dmnaniali '( 
Io non lo <·redo; posso assicurare con tran· 

qui!la co~eienza 1'011. Ber;;amasco eh~ se anehe 
rimanesse nel testo della le~ge l'articolo 14 /Ji.< 
nella sua diciturn originale, i canali demaniali 
e i loro utenti non correrchhero nessun peri· 
colo. Però io stesso, l'on. Bergnmasco lo sa, ap 
pena egli accennò al desiderio di una disposi· 
z\one più concreta di differenziazione circa il 
trattamento giuridico e legislativo delle acque 
dei canali demaniali e il trattamento giuridico 
e legislativo delle altre acque puhhlithe, gli ho 
proposto, e gli ho comunicato il testo di 11uel 
l'emendamento che l'lJffìcio centrale ha accet 
tato, emendamento il quale imddisfo completa 
mente i h~gittimi voti che il senatore Bergama 
sco e gli onorevoli colleghi che hnnuo firmato 
il suo ordine del giorno hnnno esposto. Infatti 
qui si dichiara che alle a<:quc derivate dai ca 
nali demaniali si applic:ano le norme speciali 
che le riguardano. Ora quando noi diciamo 
norme, diciamo leggi, regolamenti, contratti, 
perchè leggi, regolamenti, contratti sono fonti 
di diritto; e In purola norma i;igniflca tuttocio 
che è fonte di diritto; iits est mn-ma an1.•1uli; 
qu•·Mto è Insegnamento elementare delle Isti 
tuzioni giustinianee. 
I 11 proposito posso dire all'ou. Jlergamas('O 

che precisamente per la oroggia Snrtirarn1, delln 
quale egli fece cenno, se non erro ... 

BERGA'.\IASCO. Il roggione Sartir11na non 
ha a .che fare; in questo '!nso forse ella vuole 
accennare alla roggia Gattinara. 

l\IORTARA, 111i11i~lro di gra::in, giusti;;ia e 
d<'i culti. No, voglio accennare proprio al 
rog;:;ione 811rtirana. Recentemente sor>10 una 
controver:iia giudiziaria fra l'Amministrazione 
dei canali demaniali e la Cm1a Snr1irana, per 
chè Cn.<;a Sartirana si lagnava di non avere, 
in conseguenza di una certa interpretazione 
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che si dava dall' amministrazione al contratto 
Pa.~sato Ira essa e quella Casa, la quantità di 
a(!qua dovutale che come accennò l'on. Ber- , ' . 
l:)ama.sco, costituiva una gran parte del corri- 
spettivo della cessione della roggia. In questa. 
disputa (mi preme richiamare qui l'attenzione 
dci sottoscrittori dcli' emendamento e quella del 
~nato), si eccepl dall' amministrazione dema 
niale che trattandosi d'acqua pubblica la com 
Petenza era del tribunale delle acque pubhli 
~he. La corre d' appello, di Ca.sa.le, dichiarò 
111Competente lautorità giudiziaria, appunto 
Perché si trattava d'acqua pubblica. I signori 
l::ìartira11a ricorsero alla corte di ca~azione a 
Sezioni riunite, la quale sotto la mia presidenza 
deci;;e che siccome si trattava di obbligo na 
scente da contratto e siccome la efficacia del 

I 
contratto non era menomata dal decreto del 
novembre 191U, la sua interpretazione e la sua 
esecuzione dovevano compiersi secondo le 
norme del diritto comune e perciò era com 
Pcteute a pronunciare sulla controversia l'au 
torità giudiziaria. ordinaria, alla quale fu ri 
mandata la decisione, annullando la sentenza 
della corte d'appello. 

Qui dentro ho sentito deprezzare alquanto le 
decisioni della corte di cassazione, nel corso 
della presente discussione: ma in questo caso 
spero che la sentenza da mc citata avrà mi 
gliore accoglienza, sebbene le decisioni della 
corte ùi cassazione meritino tutte eguale ri 
spetto, anche se non sono conformi ai desideri 
individuali. Non esito però a proclamare che 
Ilei caso concreto In sentenza fu conforme an 
che a quella alta flnnlità a cui tendono I'ono 
re,·ole iniziativa dell'onorevole Bergamasco e 
i suoi esimi colleghi cd a cui mira anche il 
Pensiero del Ooverno col presentare e propu 
gnare la variazione sostanziale all'art. 14-bi~ 
del progetto. 
Noi vogliamo gai:antire cioè che il regime 

delle acque dei canali demaniali rimanga inal 
terato sotto la disciplina delle norme che lori· 
guardano. Credo di non aver bisogno d'aggiun 
gere altro a questo proposito; se le mie dichia 
razioni non avessero soddisfatto i proponenti 
l'emend1unento sono a loro disposizlone per dare 
ancora spiegazioni e schiarimenti. Prego perciò 
l'onorevole Borgnmasco e gli altri proponenti 
di accettare con tranquilla fìduciu la formula 
dcl nuovo articolo 14-bi.s com'è proposta dal 
governo d'accordo con I' Uffìcic centrale. 

/)is~ion~ f. 722 29 

BERGA:\[ASCO. Domando di parlare . 
. PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
BERGA:\[ASCO. Ringrazio vivamente l'ono 

revole miuìstro guardasigilli per le spiegazioni 
ampie che ha dato nella sua risposta. Prendo 
atto delle sue dichiarazioni che i contratti 
vanno rispettati e che sotto la parola: s norme s 
si comprendono le disposizioni legislative, i re 
golamenti ed i contratti, ed accetto; anche a 
nome dei colleghi firmatari dell'emendamento, 
la nuova forma proposta. 

l\Ii sia però concesso di fare un'ultima do 
manda all'onorevole guardasigilli ed è che, 
come conseguenza della sua dichiarazione, con 
ceda sin d'ora l'abolizione dell'ultimo comma 
dell'art. 102, che diventa inutile. L'articolo 102 
delle disposizioni transitorie dice: •Il Governo 
del Re provvederà a dett:tre le norme per coor 
dinare la presente legge con le disposizioni 
seguenti •. E alla lettera !) aggiunge: • Le 
leggi sui canali demaniali •. Se con la parola 
«norme s introdotta nell'art. 1-l bis sostitutivo, 
e che è accettato dall'onorevole guardasigilli 
e dall'Ufficio centrale, sì comprendono anche 
tali leggi, a nome mio e dei colleghi sottoscrit 
tori dell'emendamento, lo prego di voler chiu 
dere questa· parte importante della dìsousslone 
annuendo sin da ora ali' abolizione del comma (I 
dell'art. 10:!', che a nulla più servirebbe. 

BEXEVENTANO. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facolt1\. 
IIE~EVF.KTAXO. Il Guardasigilll con quel 

suo acume, e con quella chiarezza che gli sono 
propri, ha voluto ricordare che il presente pro 
getto di legge non è se non che un appendice 
della legge del 1884 ... 
l\IORTARA, ministro di grazia, giu~li;ia e 

dei culti. Non ho detto appendice ... 
JlENEVE::-i'TA;\O. lo debbo dire, che la ra 

gione per cui nella legge del 1884 si faceva 
eccezione per i canali demaniali dello Stato, 
consisteva nel principio, che, secondo l'art. 10 
di quella legge, si limitava l'obbligo di fare lu 
dichiarazione d'utenza, a coloro che avevano 
utenze sui"fiumi e torrenti. Tutti quelli che 
avevano derivazioni non da fiumi o da torrenti 

' non erano obbligati a. nulla . .:'Ila, perchè quando 
per effetto di concessioni o di altro titolo per 
la legge dcl 1884 si era ecqutstato il diritto 
alla derivazione, le acque già derivale forma 
vano oggetto di patrimonio di colui che le de 
rivava. Restava bensl non contestata la su- 
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prema potestà regolatrice dell'autorità pubblica, 
perchè secondo la legge dei lavori pubblici 
questa aveva il diritto di regolare non solo i 
corsi pubblici, ma anche i privati, Però veniva 
mantenuta la determinazione differenziale, tra 
corso pubblico e privato, secondo dispone il 
codice civile pubblicato posteriormente alla 
cennsta legge del 18G5 su le opere pubbliche. 

Ho voluto limitarmi a questa dichiarazione, 
perchè non voglio anticipare la discussione 
dell'art. 104 dell'attuale progetto terzo che 
corrisponde all'art. 86 del primo progetto dcl 
nostro Uffìcio centrale, ed all'art. 102 del i;e 
condo. Quando si tratterà di esso, allora sol· 
tanto discuteremo con ponderazione se si deb 
bano o no rispettare le utenze a perpetuità, 
quali sono esercitate o per effetto di lt•ggi an 
teriori, ovvero per elfètto di concessioni legit 
time, o di contratti consentiti dallo Stato, o da 
privati o con l'intervento dello Stato. 

ROLANDI RICCI, rdlllore.~Domnndo di par 
lare. 

PRE81DEXTF.. Ne ha facoltà. 
ROLANDI RICCI, relatore, I chiarimenti of 

ferti dal ministro guardasigilli all'onorevole 
Bergamasco e agli altri proponenti 1' emenda 
mento devono averli completamente tranquil 
lizzati, e quindi rendono superfluo che io mi 
indugi in una disputa veramente accademica 
circa il carattere che deve avere l'acqua dci 
canali, perchè essa possa essere oggetto di con 
tratto che attribuisca un uso perpetuo; una 
volta che i proponenti l'emendamento sono 
soddisfatti ed hanno certezza che i diritti, dei 
quali sì sono fatti tutori, verranno rispettati, è 
inutile cercare àttraverso quale formula giu 
ridica si arrivi a questo effetto; ma devo pre 
gare il collega Bergamasco a non chiedere l'a 
bolizione dcl comma r dell'articolo 102, perchè 
egli domanda qualche cosa che gli nuoce in 
vece che giovare. 
Il testo del!' nrt, 102 dice al comma (: Le 

leggi sui canali demaniali. 
Il desiderio dcl collega è che non si parli 

dello leggi sui canali dernnnlali, perchè non 
sia più il caso di parlarne, mentre invece è 
proprio il caso di parlarne perché la disposi· 
zione dell' art. 102 non dice che si devono va 
rtare le leggi sui canali demaniali, ma dice 
che si deve coordinare questa logge per met 
terla d'accordo con quella. 

l'H.ESIDE~TE. Do Iettura dcll' art, 14 bis mo· 
dittcato: • alle acque derivate dai canali di 
proprietà demaniale dello Stato si apptlcano le 
norme speciali che le riguardano •. 
BERG A lii A8CO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Xe ha facoltà. 
BERGA~lASCO. Sarebbe bene esaurire com- 

pletamente questa questione : le dichiar11zioni 
fatte testè dal valente relatore non mi con 
vincono. Il relatore dice che sarebbe un peg 
giorare le cose anche dal mio punto di vista se 
si sopprimesse la lettera r dell'articolo 102, 
perchè egli all'erma che il coordinare le due 
leggi significa adattare questa alle preesistenti; 
ora a me pare invece che il coordinamento 
abbia il significato opposto, quello cioè di adat 
tare le leggi esistenti a questa nuova. Ora io 
sono doìcntissimo di insistere, e chiedo scusa 
al Senato so insisto ; ma siccome sono ben lon 
tano, da ogni r-rìterio giuridico, ho bisogno di 
essere assicurato in modo chiaro. 

MORTARA, minislro di gmzùi, giu.~li:ia e 
dei culli. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
~lORTARA, ministro di gra~ia, qiustiz ia e 

dei culti. Un uomo ùi eminente intelletto, quale 
è l'onorevole Bergamasco, ha sempre criterio 
esatto di ragione, vale a dire di diritto, poiché 
ragione e diritto sono una cosa sola. 
D'altronde, qui dentro sediamo tutti come le 

gìslatori, e quindi ci assiste lu presunzione di 
possedere il criterio del diritto che e:i rende 
atti a dettare le leggi, 
Deliberare adesso sulla lettera f dell'art. 102, 

credo che l'illustre nostro Presidente non lo 
permetterebbe in omaggio al regolamento che 
disciplina le discussionì : quello che si può fare 
i>er il momento è solo di anticipare uno sguardo 
sopra q uesto articolo. 

Ora, prego l'onor. Bergamasco di considerare 
che se si vota il nuovo testo dell'art. 14 bi:<,· 
risulta votata una tale affermazione rispetto alle 
condizioni di diritto dei canali demaniali che, o 
può 'rendere superflua la prescrizione dcl coor 
dinamento, ovvero mantenerla con un significato 
cho non aveva prima della mutazione dl'll'ar 
ticolo 14 bis. Sono d'accordo coll'onor. Rolandi 
Ricci nel dare alla parola ooordinamento il si 
gnificato di subordinazione della leggo nuova 
all'immutabilità, o meglio alla permauenza, delle 
norme che vigono intorno alle acque demaniali 
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e loro derivazioni; onde io non posso in questo 
rnomeuto dichiarare che consento nell'aboli 
zione del comma r dell'art. 102; ma posso di 
t:hiarl\re che il Governo allorquando si discu 
terà l'art. 102, considerc:A il valore del comma f I . 
ns1eme coll'onorevole senatore Bergamasco e 
Coll'Ufficio centrale, anzi con tutti i senatori 
che partecipano alla discussione, sotto il punto 
di Vbtn nuovo dcl signific:ato che quel comma 
acquista dopo la mutazione dell'art. 14 bis. 
IlERGA:IIA~CO. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
llERGA~lASCO. Io pregherei l'onorevole re- 

l1ttore ed il Governo di vedere se non si po· 
lessP. 11ceettare un'nggìunta all'art. 1.J. bis pro 
P0sto dal relatore. Dopo le parole • si appli 
eano le norme speciali che le riguardano • si 
dovrebbero aggiungere le altre • e i contratti 
esistenti>. 

~lORTARA, ministro di _g,·asia, giusti;;ù1 e 
dci culti. Domando di parlare. 
l'RF.i-iID!<:XTE. Ne ha facoltà . 

. MORTARA, ministro di grcu:ia, giusti;;ia e 
dei C111l i. L' arti eolo l l~:l dcl codice civile di 
chiara che il contratto è legge fm le parti. Non 
ho Rltro da rispondere all' onorevole senatore 
nerga1nasco: quod pcti« lnlus /111/Jcs •• 
PRESIDEi\TE. Do lettura della nuova for 

mula voncordara fra l'onorevole ministro e I'Uf 
fìcio centrale per l'urt, 14 Lis : - alle acque 
deriv11te dai canali di proprietà demaniale 
dello Stato si applicano le norme speciali che 
le riguardano •. 
Metto ai voti questo articolo 14-bis nella 

nuo\•a forma testè letta: chi l'approva è pre 
gato di alzarsi. 
(I~ approvato). 

Chiusura di votazione. 

PRE:-lIDEXTE. Prima di proseguire oltre nella 
discussione di questa legge, dichinro chiusa la 
Votazione e prego i signori senatori segretar! 
di procedere alla numerazione dei voti. 

(I senatori segretari procedono alla nume- 
razione dci voti], 

Hanno preso parte alla votazione i senatori: 
Annaratoue, 
Beneventano, Bergamasco, Bianchi, Bisca 

retti, Bodio, Bollati. 

Caneva, Caruso, Cassi«, Ca:1tiglioni Cefalv . . ' ... ' Coffarl, Colonna Fabrizio. 
D'Alite, D'Ayala Valva, De Cupis, Del Car 

retto, Della Torre, De Hiseis, Diaz, Di llrazzà, 
Di Prarnpcro, Di Vico. 
Faddu, Fecia Di Cossato, Ferraris Carlo, Fi 

lornusi Guelfi. 
Gallina, Giordani, Giordano Apostoli Giunti , , 

Grassi, Guala, Gualterio, Ouidl. 
Hortis. 
Inghilleri. 
Leonardi-Cattolica, Lucca. 
)falnspina, Mal\•ezzi, :\Iarchiafava, :\!ariotti, 

llfartinez, :\lazza, Morrona, Mortara. 
Perla, Petrella, Piaggio, Pigorini, Pincherl<', 

Pladdo, Podestà, Polacco, Presbitero. 
Rolnndi Ricci, Ronco, Rossi Giovauni. 
Salvago Raggi, 8éllramella l\Ianetti, Schupfcr 

Sili, Spirito. ' 
Taglietti, Torrigiani Filippo. 
Venosta, Visc;onti )Iodrone. 
Zupelli. 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Dcl computo dei voti essendo 
risultl\to che il .Senato 11pprova le conclusioni 
della Commissione di verifica dei nuovi sena 
tori, dichinro convalidata la nomina a seua 
tori dci signori Albricci, Ferrari:i Dante, Seehi 
e Sforza, li ammetto alla pre:;tazione del gi urll 
mento. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus- 
11ione sul disegno di legge sulla derivazione di 
ac 111e pubbliche. 

Do lettura dell'articolo 1;>: 

Art. 15. 

Per le concessioni di derivazioni d' ac:qua ad 
uso promiscuo di irrig1tzione e di ùonitìcazione 
il_ ~uouc sar_à. ~idotto alla metà di quPllo sta: 
b1hto per la 1rngazione senza obbli"o <li r t'. . o es 1 
tu~ione delle colature o residui d'at:qua, ed al 
11u111to per quelle aventi per unico scopo la bo 
nificazione. 

.Alle c?1~cc~io?i di derivazione ad uso pro 
m~"!Cuo d~ 1rngaz1one e <li forza motrice si ap 
plicherà 11 c1111one più l'levato. 
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Per le concessioni a scopo di irrigazione delle 
ar-que iemali, 11 cui uso è limitalo dal!' equi 
nozio di autunno a quello di primavera, il ca 
none sarà. ridotto alla metà, 
Per le grandi derivazioni il pagamento del 

canone decorre improrogabilmente alla sca 
denza del termine assegnato per la ultimazione 
dci lavori. 

(Approvato). 

Art. 16. 

La riscossione dei crediti spettanti allo Stato 
a norma degli articoli 14 e lil è fatta in base 
alla legge (Testo unico) 14 aprile 1910, Ii. 639, 
per la riscossione delle entrate patrimoniali 
dello Stato. 

(Approvato). 

Art. 17. 

Il disciplinare della concessione determina 
la quantità, il modo, le condizioni della rac 
colta, regolazione, estrazione, derlvazione, con 
dotta, mm, restituzione e scolo dcli' acqua, le 
garanzie richieste nel!' interesse dell'agricol 
tura, dell'industria e del!' igiene pubblica e sta 
billsco l'annuo canone da corrispondersi allo 
Stato in conformità agli articoli 14 e 15. 
Vi sono prefissi i termini entro i quali do 

vranno essere effettuate le e;;proprinzioni, e 
quelli per l'inizio ed ultimazione dci lavori e 
per lutilizzazione dell'acqua. 
Per le grandi derivazioni, che possono riguar 

dare rilevuutì interessl pubblici, potrà, su pro 
posta dol Consiglio superiore delle acque, essere 
inclusa nel disciplinare la facoltà di riscatto 
con le condizioni e modalità determinate nel 
disciplinare stesso, 

A questo articolo il senatore Carlo Ferrarls, 
propone il seguente emendamento: 

Articolo 11,' comma 3° 
Alle parole: e potrà, su proposta. del Censì 

glio superlore s sostituire: • dovrà, sentito il 
parer~ del Consiglio superiore •. 

Ila. facoltà. di parlare il senatore Ferraris 
Carlo. 

FERRARIS CARLO. Ieri io avevo pregato 
I' Cilicio· centrale e I'onorevole ministro di vo 
ler prevedere il caso di riscatto in occasione 

degli articoli 12 e 12 bis, perchè non mi pa 
revano soddisfacenti le disposizioni dell'art. 17 
in tale materia ed avrei voluto in qualche 
parte prevenire e vincolare le disposizioni di 
quest'articolo 17. Ad ogni modo, avendo con 
sentito al consiglio datomi dal collega Polacco 
di non insistere sulla questione del riscatto a 
proposito degli articoli 12 e 12 bis, ho presen 
tata la mia proposta di emendamento in occa 
sione di questo articolo, il quale dice ali' ultimo 
comma: «Por le grandi derivazioni, che pos 
sono riguardare rilevanti Interessi pubblici, 
potrà, su proposta dcl Consiglio superiore delle 
acque, essere inclusa nel disciplinare la fa 
colta di riscatto con le condizioni e modalità 
determinate nel -dìscipllnare stesso •. Questa 
disposizione secondo il mio avviso ha un du 
plice difetto. Innanzitutto quello di rendere 
facoltativa l'inclusione nel disciplinare della 
facoltà di riscatto. Si tratta di grandi deriva 
zioni che possono concedersi per sessanta o 
settanta anni secondo i casi; e mi pare strano 
che non si debba. sempre prevedere il caso 
del riscatto per derivazioni con durata per 
cosi lungo periodo, nel quale le mutazioni nei 
pubblici interessi possono essere notevoli. Sa 
rebbe dunque bene che alla parola • potrà • 
si sostituisse la parola • dovrà •, rendendo cosi 
obbligatoria. l'inclusione nel disciplinare della 
facoltà del riscatto, e cosi io propongo di fare. 
l\!a c'è il secondo difetto, ed è ehe quest'ar 

ticolo dice che si includerà nel disciplinare la 
facoltà. del riscatto • su proposta del Consiglio 
superiore •. Orbene, già. nella discussione ge 
nerale io ho condannata. questa formula. Qui 
non è più soltanto quel • parere conforme •, 
che ormai è rimasto assai svalutato, anzi alte 
rato nella sua. natura, in seguito alla. formula 
ministeriale accettata dall'Ufficio centrale per 
l'art. 33 tcr, come vedremo a suo tempo: in 
vece si concederebbe addirittura l'iniziativa 
al Consiglio superiore delle acque, togliendola 
al lllinbtcro, per inserire quella clausola. Que 
sto a mio giudizio è inammissibile. Per ciò io 
propongo che alle parole e su proposta del 
Consiglio superiore delle acque • si sostitui 
scano le seguenti: - senttto il parere del Con 
siglio superiore delle acque s , 
!lii auguro che questa volta il mio emenda 

mento possa avere il gradito ed ambito con 
senso dell'Ufficio centrale e del Governo. 
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ROLANDI RlCCI, relatore. Domando di par 

lare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROLANDI RICCI, relatore. L' Utijcio cen 

trale riconosce la convenienza della prima 
e della seconda parte dell'emendamento pro 
Posto dall'onor. Fcrraris ed è lieto di accet 
tarlo. 
PA~TANO, ministro d1>i laoori pubblici, Do 

mando di parlare. 
PRESIDENTE. Xe ha facoltà. 
P A NTAXO, ministro dei la1'01·i ]Jllbòlici. 

Anche il Governo aderisce alle proposte di 
crncndamcnto del senatore Carlo Ferraris. 
ROLAXDI RICCI, relatore, Domando di par 

lare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROLANDI RICCI, relatore. LTffkio cen 

trale alla sua volta propone un'aggiunta a que 
sto art. I 7, aggiunta che dovrà essere inserita 
Prirna dell'ultimo comma e che è del seguente 
tenore: e Potranno, sentito il Consiglio supe 
riore delle acque, includersi nel disciplinare 
anche le norme relative alle tariffe dei con 
sumi •. È questo uno dei rilievi più gravi a cui 
Praticamente ha dato occasione il presente di 
segno di legge. · 
Xon più tardi di ieri sera la deputazlone pro 

vinciale di Genova mi faceva pervenire un suo 
memoriale, in data 2 agosto, che (dato l'abi 
tuale cattivo servizio postalo ha impiegato quat 
tro giorni ad arrivare da Genova a Roma) coi 
quale precisamente richiamava l'attenzione del 
8enato, rivolgendosi all'Ufficio centrale sopra 
la convenienza di una dìsposizione legislativa 
chs disciplinasse le tariffazioni dello energie 
prodotte dalle concessioni ed eventualmente 
lmpedtsse i monopoli. 

L'Uftìcìo centrale si è fatto a considerare che 
una disposizione legisluti va di tariffazione dei 
consumi non poteva riuscire praticamente con 
veniente, perchè, se il disciplinare delle con 
cessioni contenesse delle tariffe massime non 
oltrepassabili nella vendita al pubblico, quei 
prezzi massimi potrebbero riuscire o troppo alti, 
con una tutela illusoria nell'Interesse pubblico, 
o troppo bassi col pericolo di rendere impos 
sibile l'esercizio dell'industria. 
Ila poi ancora l'Ufficio centrale fatto una 

considerazione d'indole tecnica, che per non 
volerci vestire delle piume del pavone dichia- 
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riamo subito che abbiamo attinto a tecnici com 
petenti, cioè che l'energia eleU:rica è un bene 
economico caratterizzato dall' estrema vsriabi 
lità e cornplessivìtà dei suoi sistemi di tariffa 
zione, perchè ci sono dei sistemi ci forfidt, dei 
sisteml a consumo in chilomatt, ora, delle for 
mule binomiali che tengono conto doJia1 mas 
sima potenza istantanea in relazione all'energia 
totale consumata in un certo periodo di tempo, 
per esempio nel mese, dei sistemi differenziali 
che tengono conto dcl fatto eventuale di una 
punta di consumo superlorealla punta convenuta, 
dei sistemi con contatori a orologio, ed infine 
sonovi tariffe pei cascami di energia, che gli 
utenti utilizzano soltanto nel le ore e nei giorni 
in cui l'energia è disponibile. Di fronte a tutta 
questa varietà di sistemi di tariffazione, che ci 
è stata appresa dai tecnici, noi abbiamo dovuto 
riconoscere che il volere, in una qualunque ma 
niera dare norma alle tariffe in una legge, come 
ci vien chiesto, non era possibile ed abbiamo 
pensato che si potesse ricorrere ad un tempera 
mento; lasciare cioè la fucoltà all'amministra· 
zìone concedente, all'atto della stipulazione dci 
discìptìnari, di stabilire caso per caso delle normo 
di tariffa; giacché in buona sostanza non può non 
essere desiderabile che le tariffe siano moderate, 
in guisa che qualora taluni concesslonarì si 
trovino in condizioni monopolistiche, non ven 
gano ad abusarne in danno dci consumatori. 
Ciò potrà. essere caso per caso esaminato dalla 
autorità concedente, e quando essa avrà sen 
tito quell'eminente corpo tecnico che è il Con 
siglio superiore delle acque, potrà apprezzare 
se sia, oppure no, opportuno di stabilire delle 
norme, le quali se non siano proprio costrit 
tive delle tariffe, diano almeno una facoltà al 
l'autorità. concedente d'intervenire opportuna 
mente quando le taritfc di ventino eccessi ve. 
Cosi ci siamo proposti anche il quesito sol 

levato da parecchi reclamanti e che trova il 
suo luogo di esame proprio nell'articolo 17, se 
cioè nei disciplinari non si dovessero esclu 
dere i monopoli. 
I monopoli non si possono prevenire: essi 

nascono dalla fusione, dalla combinazione dì più 
Società o più Ditte esercenti delle concessioni 
finitime. Dire a priori che s'impediranno dello 
fusioni o delle concentrazioni può equivalere 
probabilmente a sancire disposizioni rigido osta 
colanti combinazioni le quali possono diventare 
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utili pei consumatori in quanto possano con 
opportune addizioni di forze, mettere le Ditte 
esercitrici in condizioni di poter fornire I'e. 
nergin ai consumatori a minor prezzo. 

l\[a anche a questo riguardo abbiamo pensato 
e teniamo a dichiararlo, che nell'art. 17, quando 
è detto che l'autorità concedente potrà, nel di 
sciplinare, stahilire le norme opportune per il 
buon sfruttamento della concessione, qualora lo 
creda opportuno ed in quanto lo creda oppor 
tuno, potrà riservarsi un diritto di controllo che 
Impedisca una riunione di forze industriali 
quando anziché in un vantaggio pel pubblico 
essa minacci convertirsi in un danno pei con 
sumatori. 

Qu -ste dichiarazioni giustificano il nostro 
emendamento che abbiamo domandato di ag 
giungere all'art. 17. 

P.-\.XTAXO, ministro dl'i laoori p•ilib'ici. Do 
mando di parlare. 

PRESIDEXTK Xe ha fucoltù, 
PA~TAXO, ministro dei l111;0,·i pulJ/ilid. Io 

non trovo da fare opposizione alla proposta che 
viene dull' Ufficio centrale, perché siamo in quel 
terreno facoltativo in cui non vi è una norma 
assoluta da seguirsi da parte dello Stato. Come 
si è fatto per la facoltà. data allo Stato, a richie 
sta dell'onorevole Bergamasco, possiamo dare 
anche quest'altra, che mette lo Stato stesso in 
condizioni di potere impedire con speciali di 
sposizioni, anche la possibilità dei monopoli. 
Pertanto, il Governo aderisce alla proposta 

dell' L'fficio centrale. 
PRESI DF:XTl•:. Prego il senatore, segretario, 

Blscarettl di dar lettura dell'art. 17 con l' ag 
giunta proposta dall'Ufficio centrale. 

BISCARETTI, seqretario, legge : 

Art. ti. 

Il disciplinare della concessione determina 
la quantità, il modo, le condizioni della raccolta, 
regolazione, estrazione, derivazione, condotta, 
uso, restituzione e scolo dell'acqua, le garanzie 
rtchloste nell'interesse dcli' agricoltura, dell 'in 
dustria e dell'igiene pubblica e stabilisce l'an 
nuo canone da corrlspondcrsì allo Stato io con 
tormirs agli articoli 14 e n. 

Vi sono prefissi i termini entro i quali do 
vranno essere eff~ttuat~ le espropriazioni e 

quelli per l'inizio ed ultimazione dci lavori e 
per l'utilizzazione dell'acqua. 
Potranno, sentito il Consiglio superiore delle 

acque, includersi nel disciplinare anche le 
norme relative alle tariffe dei consumi. 
Per le grandi derivazioni, che possono ri 

guardare rilevanti interessi pubblici, dovrà, 
sentito il parere del Consiglio superiore delle 
acque essere inclusa nel discìplinare la facoltà 
di riscatto con le eondizioni e modalità deter 
minate nel disciplinare stesso. 

PHI<:SIDE:\TE. Pongo ai voti l'articolo 17 
cosi emendato. 

Chi l'approva è pregato d'alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 18. 

Tutti gli utenti di acqua pubblica sono ob 
bligati a mantenere le imboccature delle deri 
vazioni munite degli opportuni manufatti ed a 
conservarle in buono stato. Essl sono responsa 
bili del danni che possano avvenire a pregiu 
dizio dei fondi vicini, escluso il caso di forza 
maggiore. 

Debbono gli stessi utenti regolare col mezzo 
dei detti manufatti lo derivazioni, in modo che 
nei tempi delle piene non si introducano acque 
eccedenti la portata dci rispettivi canali, e che, 
in ogni evento, col mezzo degli opportuni sca 
ricatori, siano smaltite le acque sovrabbon 
danti. 

(Approvato). 

Art. 19. 

Gli utenti che hanno derivazioni stabilite a 
bocca libera ton chiuse, Hia permanenti che 
temporanee, o stabili od instabili, sono obbli- . 
garì a provvedere perché si mantengano in 
nocue al pubblico cd al privato interesse, se 
guendo le consuetudini locali. 
Il )linistero dei lavori puhhlici potrà imporre, 

con comminatoria di esecuzione di ufficio in 
C8.80 d'inadempimento, che le boe .he libere 
siano munite degli opportuni manufatti rego 
latori o moderatori ·della introduzione delle 
acque. 

(Approvato). 

'j ( ' .. {•. 
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Art. 20. 

È in facoltà del Ministro dei lavori pubblici, 
sul conforme parere dcl Consiglio superio:e 
delle acque, di sostituire, in ogni tempo, 1~ 

tutto od in parte, alla quantità di acqua o di 
energia idraulica concessa, una corrispondente 
quantità <li acqua o di energia idraulica ~d 
elettrica egualmente utilizzabile, senza aggravio ' . 0 Pregiudizio dcll' utente, restando ferma ogru 
altra condizione della utenza in quanto compa 
tibile con la modiflcaxione apportat:l. 

(Approvato). 

Art. 21. 

Quando una domanda di concessione per una 
illlportante utilizzazione di acqua risulti tecni 
Catnento incompatibile con me110 ìmportauti 
Utilizzazioni legittimamente costituite, si può, 
Ugualwcnto su conforme parere del Consiglio 
superiore, sentiti gli interessati, far luogo alla 
concessione. In tal caso può anche essere con 
sentito al nuovo concessionario di indennizzare 
l'antico utente, anziché a termini della legge 
sulle espropriazioni, fornendogli a. propria cura 
e speso una corrispondente quantità di acqua 
o di energia elettrica e provvedendo alle tras 
formazioni tecniche necessarie in guisa da non 
ai;gravure o pregiudicare gli interessi degli 
Utenti preesistenti. Questi sono tenuti a cor 
rispondere annualmente al nuovo coucesslo 
nario il canone che dovevano allo Stato, ai co 
muni cd al11~ provincia e, qualora per effetto 
delle prescn ti ù isposixion i siano esonerati da 
spe~e di esercizio, una quota delle spese di 
e:;crdzio dcl nuovo concessionario, in nessun 
cr.so maggiore di quella di cui risultano eso 
nerati. 
Qualora !n minore urilizzazlone sia esente da 

canone, sarà ridotto in proporzione il canone 
dovuto dal nuovo concessionario. . 

(Approvato). 

Art. t2. 

Art, t:l. 

Quamlo il regime di un corso o di un bacno 
di acqua pubblica sia modificato per cause na 
turali, lo Stato non è tenuto ad alcuna inden 
llità verso qualunque utente, salva la riduzione 

35 

o la cessazione del canone in caso di diminuita 
o soppressa utilizzazione dell'acqua. 

Gli utenti, se le innovate condizioni locali 
lo consentano, saranno autorizzatl ud eseguire, 
a loro spese, le opere necessarie per ristabilire 
le derivazioni. 
Quando il regime di un corso o di un ba 

cino di acqua pubblica. sin modificato perma 
nentemente per esecuzione da parte dello Stato 
di opere rese necessarie da ragioni di pubblico 
Interesse, l'utente, oltre alla riduzione even 
tuale del canone, hi, diritto ad una indennità 
qualora non gli sia possibile senza spese ecces 
sive di adattare la derivazione al corso d'acqua 
modificato. 
L'apprezzamento di tale possibilità sarà fatto 

con decreto dcl ministro dei lavori pubblici su 
parere conforme del Consiglio superiore dello 
acque. 
La misura dell'indennità, quando 8ia ricono 

sciuta dovuta, verrà determinata col decreto 
stesso salvo ricorso alla giurisdizione stabilita 
nell'ai t. 34. 
PlU:SIDE:'\TE Su questo art. 2:l è proposto 

un emendamento dall'on, Beneventano, prima 
di leggerlo, domando se lo mantiene. 
nEKE\"ENT.\ :\O. Sicr-ome l "idea da me ac 

cennata nell'emendamento, in gran parte è stata 
accettata dull'Uffìeio centrale, non ho ruglone 
di Insistere nel mio emendamento; mi permetto 
soltanto di richiamare l'attenzione dall'Ufficio 
centrale sopra il 4° comma che dice: • l'apprez 
zamento di tale possibilità sarà fatto con de 
creto del Ministero dci lavori pubhlir-i su pa 
rere conforme del Consiglio superiore delle 
acque». Domando, se credesi prudente togliere 
le parole • parere con forme e , 

PA:'o!TAXO, niin islr», dei laoorl pubblici. C'è 
un articolo speciale per queste parole, ed è l'ar 
ticolo 3:l. 
IlENEVE~TANO. Sta. bene e ringrazio . 
POLACCO. Domando di parlare. 
l'ltESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POLACCO. Ho chiesto di parlare per una os 

servazione di lievissima portata a proposito dcl 
terzo comma di questo art. 23 ove si dice: 
•quando il regime di un corso o di un bacino 
di acqua pubblica sia modificato permanente 
mente per esecuzione da parte dello stato di 
opere reso necessarie da ragione di pubblico 
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interesse, l'utente, oltre alla riduzione eventuale 
dcl canone, ha diritto, ecc. • 

Qui si dice semplicemente oltre alla riduzione 
eventuale dcl canone, mentre nella prima parte 
molto opportunamente si contempla la doppia 
ipotesi di riduzione e di cessazione, Se infatti 
la modificazione è tale che non vi sia più go· 
dlmento di acqua, non deve parlarsi solo di 
riduzione ma addirittura di cessazione di ca 
none, come porta gii\ l'articolo 53 della legge 
dell'B}, Proporrei dunque si dicesse: •l'utente, 
oltre alla eventuale riduzione o cessazione del 
canone, ha diritto, ecc. • 

ROLAXDT-RICCI, relatore. Accetto questa 
modificazione. 

PAXTAXO, ministro dei lanari pubblici. An 
che il Governo l'accetta. 

PRl•:SlDEXTE. Pongo ai voti l'articolo 23 con 
la modificazione proposta dal senatore Polacco, 
accettata dall'Ufficio centrale e dal Governo, 
e cioè che al terzo comma si dica: •l'utente 
oltre alla eventuale riduzione o cessazione dcl 
canoue ha diritto, ecc.», 

Chi l'approva, è pregato d' alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 24. 

Qualunque utente di acqua pubblica che Iu 
tenda variare sostanzialmente il luogo, le opere 
di raccolta, regolazione, presa o restituzione, 
o l'uso dell'acqua, è soggetto a tutte le forma 
lità e condizioni richieste per le nuove con 
cessioni, compreso il pagamento dcl canone. 

Ove la precedente utenza sia esente da ca· 
none, questo, durante il termino pcl quale sa 
rebbe durata la vecchia utenza, è dovuto per 
la maggiore utilizzazione, sai vo che l' uso per 
forza motrice sia trasformato in uso per irri 
gazione, nel quale caso il canone è dovuto per 
intero. 

Quando le variazioni riguardino 11010 la quan 
tità. di acqua o di forza. motrice utilizzata, re 
stando in variato l'uso e sostauzialmento inal 
terati il luogo e le opere di raccolta, regolazione, 
presa e restltuzione, il ::llinistro dci lavori pub· 
blici, sentito il Consìgllo superiore delle acque, 
potrà accordare la concessione senza le for- 

- malits fii cui nl precedente comma, salvo il pa 
ga.mento dcl canone per la maggiore utilizza 
zione. In questo caso resterà fermo il termine 
originario dcli' utenza. 
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Ogni altra variazione nei meccanismi desti· 
nati alla produzione o nell'uso della forza mo· 
trice, dovrà essere previamente notificata al 
Mìnìstero dei lavori pubblici. 

Per la mancata notificazione l' utente incor 
rerà in un'ammenda da lire [iOO a lire f)()()(), 
salvo il diritto dcll' Amministrazione di ordi 
nare la riduzione in pristino stato a spese dcl 
contravventore, 

(Approvato). 

Art. 2f>. 

Nei casi di accertata urgenza l' ufficio del 
genio civile, riferendone immediatamente 111 
Ministro dci lavori pubblici, può permettere in 
via. provvisoria che siano attuate le variazioni 
nelle derivazioni e nelle utilizzazioni di acqua 
pubblica, purchè gli utenti si obblighino for· 
malmente, con congrua cauzione, ad eseguire 
le opere ed osservare le prescrizioni e condi· 
zioni che saranno definitivamente stabilite nel 
nuovo atto di concessione oppure a demolire 
le opere costruite in caso di negata concessione. 

(Approvato). 

Art. 26. 

Nell' Interesse delle ferrovie, della naviga· 
zione interna, delle bonifiche, della fornitura 
di acqua potabile e di altri importanti servizi 
pubblici, il Ministro dei lavori pubblici, su con· 
forme parere del Consiglio superiore delle acque, 
può riservare per un quinquennio l' utilizza 
zionc di tutta o di parte della portata di un 
determinato corso d'acqua. La riserva può es 
sere prorogata dal :\Iini1:1tro dei lavori pubblici, 
soltanto per un altro quinquennio, su conforme 
parere del Consiglio superiore delle acque. 

Quando, per ragioni di interesse pubblico, 
sia opportuno non differire la utilizzazione im 
mediata, si può, su conforme parere dcl Con· 
siglio predetto, sostituire alla riserva d'acqua 
la. riserva di determinata quantità di energia 
al prezzo di costo effettivo (comprese le quote 
per interessi e ammortamento), o far luogo alla 
concessione con facoltà di riscatto, a condizioni 
speciali da stabìllrsi nel disciplinare. In man· 
canza di accordo fra .l' Ammlnietrazione inte 
ressata e il coneeadonario sul prezzo di costo, 
questo è determinato con decreto del ministro 
dci lavori pubblici, sul parere conforme del 
Con-dglio superiore delle acque. 
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ROLANDI RICCI, relatore. Domando di par· 
lare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
ROLA:\DI RICCI, relutore. Bisogna correg 

gere nel capoverso due parole che sono state 
omesse nella stampa. 
Deve dirsi: • quando per ragioni d'interesse 

pubblico sia opportuno non dìtferire l'utilizza 
zione immediata, si può, su conforme parere 
dcl Consiglio predetto, far luogo alla conces 
sione, sostituendo alla riserva <l'acqua, ecc. È 
una semplice omissione tipografica. 

PRESIDEXTE. Nessun altro chiedendo di par 
lare, pongo ai voti I' articolo tll con la modi 
ficazione proposta dall'onorevole relatore. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
. (Approvato). 

Art. 27. 

Ai comuni e alle istituzioni pubbliche di be· 
neficenza che facciano domanda di acqua po· 
tabile per distribuirla gratuitamente aì rispet 
tivi abitanti od istituti lu concessione, udito il 
parere dcl Consiglio superiore delle acque, si 
darà gratuttamcnte. 

(Approvato). 

Siccome l'art. 21l darìÌ luogo a discussione 
stauto l'ora tarda, se ne potrà rimandare a do 
mani la discussione. 
TORIUGL\.NI LVIGI. Domando di parlure. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
TOHIUGIANI LUIGI. Come uno degli iscritti 

a parlare su quest'articolo, pregherei la genti 
lezza dell'onorevole Presidente, di voler con 
l!entire stasera la discus-done su di esso, perché 
domani avrei un impegno che mi chiamerebbe 
altrove. 
Sarei gratissimo al Senato so volesse favo 

rirmi. 
PRE:-:ì!DEXTE. )fa' su quest'artlcolo v'è an 

che un emendamento del senatore Del Car 
retto. 
DEL CARRETTO. Siamo <l'accordo. 
PRESIDEXTE. Do allora lettura dell'art. 28: 

Art. 28. 

Xelle concessioni di grandi derivazioni per 
produzione di energia può essere riservata, ad 
uso esclusivo di servizi pubblici, a favore dci 

DW-usaion~ f. 723 

comuni rivieraschi, nel tratto compreso tra il 
punto ove ha termine pratlcamente il rigurgito 
a monte della presa ed il punto di restituzione, 
una quantità di euergia non superiore 11d un 
decimo di quella ricnvata dalla portata minima 
continua, da consegnnrsi all'officina di produ 
zione. 

I comuni, a favore. dei quali è fatta la ri 
serva di energia, dovranno farne richiesta nel 
termine di non oltre tre anni dalla data dcl 
decreto di concessione, e utilizzare effettiva 
mente tale energia entro due anni dalla comu 
nicazione della decisione del )Iinistro dei la 
vori pubblici di cui al comma seguente. De 
corso l'uno o l'altro termine, il coucesslonnrìo 
resta esonerato da ogni obbligo in proposito. 
In mancanza di accordo tra i comuni ìnte 

ressati ed il concessionario, il riparto dcli' e 
nergia fra i comuni ed il prezzo di essa, sulla 
base dcl costo, comprese le quote per interessi 
e per ammortamento, saranno determinati dal 
'.\Iinistro dci Inveri pubblici, sul conforme pa 
rere dcl Consiglio superiore delle acque. 

Q uando I' energia sia trasportata oltre i I;) 
chilometri dal territorio del predetti comuni 
rivieraschi, il Ministro delle fìuanzc, sentito il 
Consiglio superiore delle acque, potrà stabilire 
con proprio decreto, a tavore degli enti locali, 
un ulteriore canone aunuo, a carico dcl con· 
cessionario, fino a lire due per ogni cavallo 
dinamico nominale. 
Questo canone avrà decorrenza dal canone 

governativo stabilita dall'art. li"J. 
Questo canone snrà ripartito fra i comuni 

rivieraschi nel modo stabilito dal regolamento 
e dovrà essere ripartito in guisa da non ecce 
dere per ciascun comune l'urnmoutare delle 
spese obbligatorie risultanti dalla media dei 
bilanci del!' ultimo quinquennio precedente la 
concessione. 

Quando la energia sin trasportata fuori della 
provincia, a questa sarà. attribuito il suddetto 
sovracanonc nella misura di un quarto, ed i 
rimanenti tre quarti saranno ripartiti fra i co 
muni come nel comma precedente, 
Xci caso di derivazioni che importino grandi 

opere, o quando le acque pubbliche sieno resti 
tui te in un corso o bacino diverso da quello 
da cui sono derivate, il Ministro dello finanze, 
su conforme parere dcl Consiglio superiore delle 
acque, stabilirà a quali comuni e provincie e 

.-· "l •·.· • .r 
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in quale misura, possa spettare il sopracanone 
. di cui nel presente articolo. 

Su quest'articolo vi è un emendamento del 
senatore Dcl Carretto cosi concepito: 

Art. 28. 

Con le norme e garanzie di cui sopra, è con 
cesso altresl ai comuni eh.e sono attraversati 
dalle linee di derivazione di forza elettrica, 
riuniti in Consorzio, ove occorra, ancora una 
quantità totale di energia elettrica non supe 
riore al 5 per cento di quella derivata, da de 
stinarsi esclusivamente ai bisogni agricoli dei 
territori dci comuni medesimi. 
Per la esecuzione delle opportune opere ne 

cessarle alla derivazione ed utilizzazione della 
energia concessa sarà provveduto con I criteri 
di cui nella legge 10 gennaio 1915 sul concorso 
dello Stato nelle opere di irrigazione. 

Ila facoltà di parlare l'onorevole senatore Del 
Carretto per svolgere il suo emendamento. 

DEL CARRETTO. Ringrazio l'illustre rela 
tore dell' Ufficio centrale e l'onorevole ministro 
per l~ favorevole accogtlenza che fecero ai 
concetti, di cui questo emendamento è l' espres 
sione, e parte dei quali già ebbi occasione di 
illustrare in sede di discussione generale. Mi 
riferisco alla proposta della istituzione di quelle 
lince che ho chiamato elettrico-agricole, e la 
cui utilità, come ho detto, ebbi già a dimostrare. 
Posteriormente, nella riunione che avemmo 

con gli onorevoli ministri e con l'Ufficio cen 
trale, io sostenni questa tesi ed ebhi ancora in 
quell'occasione dal ministro dei lavori pubhlici 
e da quello del tesoro i più larghi affidamenti 
che in un prossimo disegno di legge saranno 
stabilite norme e facilitazioni di grande rIievo 
a vantaggio dell'agricoltura in genere, desti 
nandosi a favore di essa il 10 per cento della 
energia ricavabile dalle grandi derivazioni. 

Orbene, se il Senato Ili compiace di esami 
nare il mio emendamento, troverà che esso 
consta di due parti. Nella prima parte io so 
stengo l'affermazione del diritto ai comuni che 
sono attraversati nelle lince di grande deriva 
zione di fo~a elettrica, ad una quota parte, in 
modo relativamente economico, della energia 
subordinatamente sempre però e' intende alla. 
possibilità tccnioa, riconosciuta per dette uti- 
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lizzazioni agrarie dall' autorità tecnica e da 
quella amministrativa. Nella seconda parte del 
mio ordine del giorno io prevedo la necessità 
d'intervenire nella costruzione di queste linee, 
in considerazione dcl fatto che in molti casi 
essa riuscirebbe molto costosa, per le difficoltà 
da superare, ed intervenire con un sussidio da 
parte dcl Governo, secondo i criterii contenuti 
nella legge 10 gennaio 1915 sul concorso dello 
Stato nelle opere di irrigazione. Alle obiezioni 
che gli -ouorevolì ministri mi fecero in quanto 
riguardava questa parte di sussidio o di con 
corso governativo, in vista di maggiori Aiuti 
accennatimi, e di cui si tratterà nella apposita 
nuova legge, e sopratutto in vista del coordi 
namento di questi aiuti con quelli da me ac 
cennatl, e contenuti nella legge dcl 10 gen· 
naio 1917>, io, riaffermando sempre il mio con 
cetto, ebbi a dire che, ad ogni modo, avrei ri 
tirato il mio emendamento in seguito a quanto· 
mi veniva cosi formalmente promesso dal Go 
verno. 

Però, ripensando alla cosa e riflettendo che 
effettivamente per la seconda. parte del mio 
emendamento è opportuno coordinare la mia 
proposta a quella del nuovo disegno di legge 
promesso per vantaggiare ancora la istituzione di 
queste linee elettro-agricole, mi permetterei di 
proporre all'esame dell' Ufficio centrale e del 
Governo la sola prima parte del mio emenda 
mento, la quale non ha altro scopo all'infuori 
di quello di affermare solennemente Il diritto 
dci comuni attraversati dalle linee di deriva 
zione da forza elettrica ad avere una~ quota 
parte dell'energia ricavabile dalle grandi deri 
vazioni, da destinarsi esclusivamente ai bisogni 
agricoli dei territori dei comuni medesimi. 
Relativamente alla determinazione di questa 

quota, faccio notare come l'onorevole relatore 
rilevasse che dal momento che col primo comma 
dell'art. 28 si è già riservato il 10 per cento 
a favore dei comuni rivieraschi, nel tratto com 
preso fra il punto ove ha termine praticamente 
al rigurgito a monto della presa ed Il punto 
di restituzione, la concessione di una alta quota 
del 5 per cento anche a favore del comuni 
attraversati dalle linee di derivazione, avrebbe 
potuto destare una certa preoccupazione nelle 
imprese industriali e che per ciò sarebbe stato 
opportuno di conglobare in una sola queste due 
concessioni. 

. ~\ ' . . ,· ... 
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Dal momento che secondo l'art. 28, il 10 per 
' d . cento dovrebbe essere assicurato a favore ei 

comuni rivieraschi, e, secondo la prima parte 
del mio emendamento un altro f> per cento do- ' . vrebbe riservarsi ai comuni attraversati dalle 
linee di derivazione, e che alle imprese po 
trebbe dare preoccupazione questo 15 per cento 
complessivo, accetto che questo 5 per cento 
debba essere integrato in quel 10 per cento 
previsto che anche nel concetto dcl ministro 

' ' . d li' . deve in totale andare a vantaggio e agn· 
coltura, disciplinandoue caso per caso, la ripar- 
tizione. 
Quindi insorto soltanto ad affermare il diritto 

dci com~ni attraversati, mi permettevo di pre 
gare lUfficio centrale ed il Governo, di sot 
toporre all'esame del 8enato il solo primo comma 
che a questo diritto accenna, diritto che può 
essere poi integrato e coordinato alle nuov: 
norme, che con tanta sagacia e preveggenza 11 
Governo intende di proporre. 

E, giacchè ho la parola, accenno. a qualche 
altra considerazione pratica, che mi ha raffor 
zato nella idea che l'agricoltura ritrarrà grande 
vantaggio dalla possibilità di larghe applica 
zioni elettriche, sempre che sia ciò tecnica 
mente possibile. La elettricità può, per esernpro, 
essere di grandissima utilità, specialmente nelle 
zone a grandi pendenze, dove non si può fare 
l'aratura meccanica.. 

Perciò io pregherei l'Ufficio centrale ed il 
Governo di 8kcettare la sola prima parte, la 
sciando impregiudicata. la seconda, la quale po 
trà avvant11ggiarsi di quelle norme che, la nuova 
legge promessa troverà opportuno di proporre. 

TORRIGIAXI LlJIGI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà- 
TORRIGIAXI LCIGI. Ho domandato la pa 

rola per appoggiare la proposta del senatore 
Dcl Carretto per delle ragioni es.<>enzialmente 
agricole, poichè io come vecchio agricoltore 
sento di poter parlare dell'agricoltura con qual 
che competenza. 
Il senatore Del Carretto ha già. esposto al 

Senato come sia dimostrato che l'aratura mec 
canica non può essere eseguita in gran parte 
d'Italia convenientemente a causa dei declivi 
dei terreni, i quali poi nella massima parte 
sono quelli che in fatto di produzione di grano, 
di cui tanto abbisogniamo, danno il maggior 
rendimento. 

Ora, io quando nel 1913 ebbi l'onore di es 
sere chiamato dal Governo a presiedere la Com 
missione giudicatrice di un concorso interna 
zionale di moto aratura, potei constatare dagli 
esperimenti lunghi, fatti dalla Commissione e 
dal lavori eseguiti, che le grosse macchi;ie 
americane, inglesi ed anche italiane potevano 
avere un'applicazione conveniente nelle grandi 
pianure, ma dove la.coltivazione è frastagliata 
e dove la collina impera, I~ macchine a grosso 
trainaggto sono d'impossibile servizio. 

Vi fu un tenta-ìvo, e lo dico a titolo d'onore 
perché si tratta di una ditta italiana, la Pavesi 
Tolotti di Milano, che fece un piccolo aratro a 
motore a scoppio, genialissimo, ma che nei ter 
reni tenaci dei nostri colli non potrà dare 
un 'applicazione conveniente. 

Un altro esperimento, ed anche questo for 
tunatamente italiano, fu fatto dalla Ditta Vio 
lati Tascarì con un apparecchio per aratura 
elettrica ed avemmo già. allora del risultati 
sorprendenti. 

Ciascun senatore capisce benissimo che data 
la conformazione dei nostri colli non c'è che 
il motore elettrico che possa adattarsi a qua 
lunque pendenza e declivio. Ora il poter do 
tare la nostra agricoltura di questo validissimo 
aiuto che sarebbe l'energia. elettrica applicata 
all'aratura, produrrebbe dei vantaggi che non 
esito a dichiarare enormi. 
Cercherò brevemente di dimostrare al Se 

nato il mio asserto. Noi abbiamo circa cinque 
milio.ni di .ettari per l'agricoltura granaria; per 
me l ho già detto al Senato quando si discusse 
l'ultima volta il bilancio d'agricoltura ed ebbi 
1
, ' assenso del ministro d'allora Rnìueri credo 
che l'affidarsi come si fa continuamente alla 
coltura dei terreni incolti, per estendere la 
coltivazione a grano sia se non un errore un 
vantaggio minimo iu confronto di quello' che 
si ritrae nella coltivazione del grano, quando 
le coltivazioni sono fatte bene, quando special 
mente la preparazione del terreno che deve 
ricevere il seme è fatta. profonda, è fatta presto, 
q~ando ~enefka dcl ~ole, del giugno, del lu 
glio, dell agosto che aiuta la nitrificazione del 
terreno, e non aggiungo altro per 11 1 di . , on e 1arc 
11- Senato con una lezione di agricolt l\l· 
d 

. 
1 

• ura. ,, 
at ca coli che sotnmariamenta faccio nella mia 

t~sta,_ io. di~o che se abbiamo cinque milioni 
di ettari di terreno coltivati a grano e poichè 

~J (,; 
.· l ... 
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parola del collega Torrigiani, e che lo sod 
disterà in modo più orgnnìco e completo di 
quel che non potrebbe ottenere con una di· 
sposizione frammentaria introdotta in questa 
legge. 

Posso assicurare il Senato che tale disegno 
di legge è stato questa mattina approvato dul 
Consiglio dci minìstrl e sarà damo presentato do 
mani o domani l'altro alla Camera. Esso ha sopra 
tutto di mira di venire in aiuto ali' agricoltura, 
in conformità alle giuste considerazioni pro· 
spettate dal senatore Torrigiaui, in cui con· 
vengo pienamente, e per le quali appunto pro· 
pongo fra altro: 

a) una riserva del 10 per cento dell'e 
ncrgia pllr i bisogni agricoli di tutti gli ìnte 
ressa ti; 

b) un forte contributo statale per I' im 
pianto delle linee, specialmente destinate in 
beneficio dcli' agricoltura; 

e) un contributo speciale per le spese delle 
cabine occorrenti; 

d) un premio di tre centesimi per ogni 
ehilowat ora impiegato nell'agricoltura: tutta 
una serie di provvedimenti insomma integra 
tori della leg~c che andiamo discutendo, 

Non mi sembra quindi opportuno introdurre 
le chieste modificazioni, ed ho fiducia che gli 
onorevoli Del Carretto e Turrigiani non insiste· 
ranno su tale emendamento: paghi di questa 
mia chiara e formale dichiarazione. 

TORRIGIA"SI LUIGI. Domando di parlare. 
PRESIDE~TF:. Ne ha facoltà. 
TORRIGIA~I LUIGI. Per conto mio, non 

pos-;o che ringraziare l'onorevole signor mi· 
nistro, che colle sue assicurazioni ha perfino 
sorpassato i miei desideri; domando perciò venia 
al Senato so ho fatto perdere dieci minuti di 
tempo, perché, se avessi prima conosciuto la 
provvida e generosa iniziativa presa dall'ono- . 
revole ministro, avrei certamente rinunciato 
alla parola. 

DEL CARRETTO. Domando <li parlare. 
PRESIDE:STE. Ne ha faooltà. 
DEL CARRETTO. In seguito alle dichiara 

zioni cosi esplicite che l'onorevole ministro ha 
fatto in questo momento, non mantengo l'e 
mendamento, vorrei però che risultasse chia 
ramente dalla discussione il consenso unanime 
sul concetto affermato che nei limiti dcl 10 per 
cento sia riconosciuto il principio che sulle li- 

in molte parti d'Italia dove si è capito che 
bisogna coltivare hene il terreno per avere un 
grosso rendimento in grano, noi abbiamo rag 
giunto e sorpassato i venti quintali per ettaro, 
se potessimo arrivare non ai venti, ma ai quin 
dici quintali per ettaro, avremmo settanta 
cinque milioni di quintali di grano, quindi ne 
avremmo non solo a sufficienza, ma forse anche 
da esportare. Ed io ritengo per la esperlcnza 
mia e di tanti altri agricoltori, che l'aratura 
fatta elettricamente, potrebbe· portare un van· 
taggio di milioni di quintali di grano di più 
senza bisogno di andare a fare spese e sforzi 
inutili in ricerche di terreni che, S<' non si 
sono coltivati a grnno ora, probabilmente cìò 
avviene in gran parto perchè forse rendono 
più cosi come sono, che coltivati a grano. 

Ma y' è un'altra considerazione importante 
che mi preme sottomettere al Senato. Noi dal 
mese di giugno fino al mese d'agosto adope 
riamo per le nostre colture il traino con ani 
mali bovini, l'ultimo censimento ha dato sei 
milioni di capi bovini, ma io voglio essere mo 
destissimo, voirlio considernre che due soli mi 
lioni di bovini siano addetti a smuovere con 
venientemente il terreno e prepararlo per la 
semina. Se qnesti due milioni «he al principio 
dell'aratura in media rappresentano dieci mi 
lioni di quintali di carne, quando siamo alla 
fine di a~osto saranno ridotti a molto meno di 
nove milioni di quintali, perché non e' è paio 
di buoi che non perda un q uintale od un quin 
tale e mezzo in quei lavori. Sono quindi circa 
un milione e mezzo di quintali di carne che 
disperdiamo nei ,!!Okhi; quando invece l'aratura 
fosse fotta elettri<'.>1.mente o meceanicamente 
dov'è possibile, !ii potrebbe fare un risparmio 
immenso di questo tesoro di carne che rappre 
senta il valore di ben oltre mezzo mìlìardo. 

Xon ho altro da aggiungere al Senato, cre 
dendo di avere almeno per parte mia dimo 
strato come l'emendamento Del Carretto sia 
più che utile necessario. (.·lpp1·ora;;io11i). 

PAXTAXO, ministro dei laceri puhblid. Do 
mando di parlare. 

PRE:';lDE~TE. Ke ha facoltà. 
PAXT .A:-10, ministr« dei ial'Ori p11Mlici. 

L'onorevole Del Carretto sa, da assicurazioni 
che gli ho dato, che è in corso un disegno di 
legge che provvede ttppunto a quanto egli 
aspira di ottenere, confortato oggi anche dalla 

' ,. 

'· I\ 
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nee delle grandi derivazioni per ragioue di eco 
nomia, per ragioni tecnica e di popolarizzazione 
dell'energia a vantaggio dci comuni attraver 
sati possano questi comuni fare ass1ignamento 
su questa utilizzazione, perchè ciò rappresenta 
la creazione di veri raggi vettori distributori 
dcli.i energia destinati a produrre un vero stil 
licidio di benessere su tutte le regioni attra 
versate. Questo è il concetto che va ad essere 
integrato nei più larghi concetti accennati dal 
l'onorevole ministro. 

PANTANO, minist1·0 dei laoori pubblici. )Iag 
gi.>re affermazione di quella che ha ricevuto 
oggi, non so quale il Governo potrebbe dargli. 

PRESIDENTE. Allora, non insistendo l'ono 
revole Del Carretto sul suo emendamento, metto 
ai voti l'art. 28 nel testo che ho letto. 

Chi l'approva. è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Il seguito della discussione è rinviato a do· 

mani. 

Annuncio di interpellanze e di interrogazioni. 

PRESIDEXTE. Prego il senatore, segretario, 
Biscaretti di voler dar lettura delle interpel 
lanze ed interrogazioni pervenute al Senato. 

RI8CARETTI, segrela;·io, legge: 
<Chiedo d'interpellare I'onorevolo ministro 

degli approvvigionamenti onde conoscere: le 
ragioni per le quali non siasl finora convocata 
la Commissione consultiva sui problemi atti 
nenti al costo della vita, costituita col decreto 
luogotenenziale 6 luglio u. s. 
•Le norme in base alle quali il Governo in 

tenda disciplinare l'approvvigionamento dei ge 
neri alimentari contingentati e di .quellì sotto· 
Posti al controllo dello Stato. 

e Lucca ». 

e Nell'Interesse dcl regolare funzionamento 
della vita comunale, chiedo di interpellare 
l'onorevole Presidente del Consiglio, ministro 
del!' interno, onde avere la rassicurante con 
ferma che, nell'attesa dcli' invocata riforma tri 
butaria a favore degli eutì locali, il Governo . ' dopo di a vere con recenti dispo-sizionl efficace- 
mente iniziata la sistemazione dei bilanci dei 
comuni maggiori, intenda provvedere con 
uguale illuminata sollecitudine alla urgente 
necessità di arrestare i bilanci dei comuni 
minori. 

«Lucca ». 

e I sottosc-rìttì chiedono di interrogare l'ono 
revole ministro delle poste e telegrafi sulle 
cause del persistente disservizio postale Ge 
nova-Roma e sui rimedi che egli intenda pron 
tamente apportarvi. 

• Rolandi Ricci 
• Scaramelln )lanetti •. 

PRF.SIDEXTE. Leggo l'ordine del giorno per 
la seduta di domani allo ore 16: 
I. Seguito della discussione del disegno di 

legge: •Sulle derivazioni ed urìlizzazioni di 
acque pubbliche e sulla costruzione di serhutoi 
e laghi arufìclall • (Xn, 316, 3:fi, 410, 4;>1 e -t:>2J. 
II. Discussione del disegno di legge: • Distacco 

delle frazioni di ::'!letti e di l'uzzolo dal comune 
di Pellegrino Parmense e loro costituzione iu 
comune autonomo s (~. Z'>i'>:l). 

La seduta è sciolta (ore 19.lr>). 

LioeosialO per la 1tampa il 20 ottobre 1919 1010 17) 
Avv E1.>0Aano GALLLNA 
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